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Scalda i motori la ras-
segna «Teatro e Cinema del Sa-
cro», il progetto culturale pro-
mosso dall’Ufficio per la Pasto-
rale della Cultura della diocesi di 
Bergamo e dagli Uffici del Vica-
riato pastorale (Ufficio per l’Età 
Evolutiva, Ufficio per l’Insegna-
mento della Religione Cattolica, 
Ufficio per la Pastorale delle Co-
municazioni Sociali, Ufficio per 
la Pastorale Scolastica) e orga-
nizzato dagli Istituti culturali 
diocesani, nella fattispecie, la 
Fondazione Adriano Bernareg-
gi e Acec-Sas con il supporto 
specialistico di DeSidera.

 Spiegano gli organizzatori: 
«L’iniziativa   deve  la sua ispira-
zione alla costatazione del parti-
colare sguardo che il teatro e il 
cinema contemporanei stanno 
riservando alla ricerca interiore 
degli uomini e delle donne del 
nostro tempo. Questa ricogni-
zione, per certi versi inaspettata 
e coraggiosa, del teatro e del ci-
nema sulle domande profonde 
dell’uomo, e  sul suo insopprimi-
bile anelito di senso e di salvezza, 
si traduce in un’appassionata  
messa in scena dei sentieri e del-
le forme attraverso cui oggi le 
persone cercano una parola di 
senso e di speranza per la pro-
pria vita. Una parola “sacra’’, ap-
punto. Il ministero della Chiesa 
sente un’immediata affinità con 
questo corpo a corpo libero e 
onesto, acceso dall’arte dram-
matica, con la vita quotidiana 
degli uomini di oggi. Da questa 
sintonia nasce e si rinnova 
un’amicizia all’interno della 
quale la Chiesa si lascia volentie-
ri accompagnare, provocare, e 
perfino istruire, per onorare 
quella duplice fedeltà ad essa 
imposta dalla sua missione: la 
fedeltà al Vangelo di Gesù e quel-
la agli uomini e le donne della 
propria epoca».  

Giunta alla sua quinta edizio-
ne, la rassegna torna ad accom-
pagnare il pubblico nella ricerca 
di senso e nel cammino di fede, 
scandagliando il tema del «Sa-

Mario Pirovano  porta in scena «Lu Santo Jullare Francesco» 

Teatro e cinema del Sacro, si riparte
La rassegna. Torna il progetto culturale della diocesi: dal 3 ottobre al 30 novembre un palinsesto di 12 eventi 
gratuiti che offrirà spunti tematici di riflessione e di dialogo attraverso film e spettacoli in città e provincia

cro» attraverso i linguaggi del ci-
nema e del teatro. L’iniziativa 
vuole offrire un sostegno alle co-
munità, presentando un palin-
sesto di eventi completamente 
gratuiti, all’insegna di una «cul-
tura per tutti». Ogni serata for-
nisce spunti tematici di rifles-
sione e di dialogo con immagini, 
musica e parole, andando ad ar-
ricchire la programmazione an-
nuale dell’anno pastorale nelle 
parrocchie. Animatori ed ospiti 
esperti di vari ambiti, quali la 
psicologia, il diritto e i temi so-
ciali, aiuteranno il pubblico nel-
l’interpretazione delle temati-
che più specifiche, costruendo 
nuovi sentieri di senso per una 
condivisione corale di saperi ed 
esperienze. Rispettando l’impe-
gno assunto nel dare la possibili-
tà a tutte le comunità di poter 
partecipare alla rassegna duran-
te le varie edizioni, quest’anno 
sarà coinvolta per la prima volta 
la parrocchia di Nembro. E sarà 
nuovamente chiamata a parte-
cipare la parrocchia di Redona, 
che aveva  ospitato una proiezio-
ne cinematografica  nel 2021.

Visto il riscontro positivo del-
lo scorso anno, l’iniziativa si ri-
volge ancora a un pubblico di più 
giovani, con  due appuntamenti: 
uno spettacolo teatrale riserva-
to alle scuole dell’Opera San-
t’Alessandro per i bambini di IV 
e V elementare; uno spettacolo 
per adolescenti e famiglie pres-
so il Teatro Alle Grazie di Berga-
mo. Viene rinnovata, inoltre, la 
collaborazione con il festival 
«Sacrae Scenae», inserendo nel 
palinsesto il film «Shinto. The 
way of the kami»  di Tom Sajewk-
si ed Enrico Guidi, selezionato 
tra quelli proiettati all’interno 
della rassegna.

Una novità rispetto alle scor-
se edizioni è sicuramente la col-
laborazione con Fic - Federazio-
ne Italiana Cineforum nell’am-
bito della prima serata dedicata 
al cinema. In linea con l’obietti-
vo di rendere la cultura accessi-
bile per tutti, la rassegna preve-
de una programmazione gratui-
ta. Gli eventi si svolgeranno in  
ottobre e novembre con quattro 
proposte in città – due pellicole 
cinematografiche e due spetta-
coli teatrali – e di sette proposte 
in provincia – quattro proiezio-
ni cinematografiche e tre spet-
tacoli teatrali (sempre alle 
20.45). A questo palinsesto si ag-

giunge lo spettacolo «Stelle» 
presso l’auditorium dell’Opera 
Sant’Alessandro.

La rassegna cinematografica
Il via al calendario dei film mar-
tedì 10 ottobre, alle  20.45 al Ci-
neteatro Qoelet di Redona, via 
Papa Leone XIII, 22, a Bergamo. 
Per la prima serata dedicata al 
cinema e in occasione della cele-
brazione del 60° anniversario 
dalla scomparsa di Papa Giovan-
ni XXIII e della Pacem in Terris, 
si è scelto il film «E venne un uo-
mo»  (1965) del regista Ermanno 
Olmi. Proiettato su pellicola da 
35mm, racconta della vita di pa-
pa Roncalli. L’iniziativa si collo-
ca all’interno di «Prospettiva Ol-
mi», retrospettiva dedicata al 
grande Maestro, promossa da 
Fic - Federazione Italiana Cine-
forum, con tre focus speciali e 
proiezioni in itinere tra location 
olmiane e non, panel con ospiti e 
critici cinematografici.

La rassegna prosegue il 19 ot-
tobre,    al Cineteatro San Filippo 
Neri di Nembro, con «Nessuno 
deve sapere» (2021) di Michelle 
Phairley; il   24 ottobre, al  Cinete-
atro-oratorio di Boccaleone, a 

Bergamo, con «Alla vita» (2022) 
di Stéphane Freiss, e il  27 otto-
bre, al Cineteatro Cagnola di Ur-
gnano con «The quiet girl» 
(2022) di Colm Bairéad, ovvero 
la storia di Càit, una bambina di 
nove anni che vive con i suoi ge-
nitori poveri e negligenti nell’Ir-
landa rurale. 

Il 10 novembre, al Cinema 
Trieste di Zogno, «I figli degli al-
tri» (2022), di Rebecca Zlo-
towski e il 21 novembre, al  Cine-
teatro Sorriso di Gorle, la con-
clusione  con  «Shinto. The way 
of the kami», un documentario 
in cui la sacerdotessa Shinto, Hi-
roko, ci guida alla scoperta della 
filosofia di vita giapponese, fon-
data sulla gratitudine e la con-
nessione con i kami, cioè l’ener-
gia della natura.

Gli spettacoli teatrali
La sezione teatrale parte il  3 ot-
tobre, al Cineteatro Colognola,  a 
Bergamo. 

Per il primo appuntamento  si 
propone lo spettacolo «Lu Santo 
Jullare Francesco» di Dario Fo, 
con Mario Pirovano. Dalle ricer-
che di Dario Fo, Premio Nobel 
per la letteratura 1997, un me-

morabile lavoro sulla vita di San 
Francesco. 

Un ritratto inedito del più 
straordinario innovatore del 
pensiero cristiano, per parlarci 
dei grandi temi che attraversano 
la società contemporanea.

Si prosegue il 13 ottobre, a 
Chiuduno, al Cineteatro Nuovo, 
con «Mater strangosciàs»  con 
Arianna Scommegna. Si tratta 
dell’ultimo dei «Tre lai», i tre 
monologhi scritti da Giovanni 
Testori negli ultimi giorni della 
sua vita, ispirato alla figura della 
Madonna.  Il  3 novembre, al Tea-
tro Giovanni XXIII di Sotto il 
Monte, «Non abbiate paura. 
Grand Hotel Albania»  della 
Compagnia Inti, di Luigi d’Elia. 
Lo spettacolo racconta di quel 
marzo 1991 in cui nell’arco di tre 
giorni ventimila cittadini alba-
nesi fuggivano dal loro Paese, af-
famati, in cerca di libertà e di una 
vita nuova sbarcando a Brindisi. 

A seguire, il 17 novembre, alla 
Sala della Comunità di Bottanu-
co, «Il diario di Adamo ed Eva» 
di Dario De Luca,  tratto dal-
l’omonimo romanzo di Mark 
Twain, sulle inquietudini e il 
modo di pensare dei primi due 

abitanti del pianeta, Adamo ed 
Eva.  Infine, il  30 novembre, al 
Teatro alle Grazie di Bergamo, 
«Fino a quando la mia stella bril-
lerà» di Margherita Mannino: la 
storia dolorosa, indimenticabi-
le, di Liliana Segre,  deportata a 
soli 13 anni ad Auschwitz. 

E per concludere lo spettaco-
lo dedicato alle scuole: il  24 no-
vembre, alle  11, all’Auditorium 
Opera Sant’Alessandro di Ber-
gamo, va in scena «Stelle» de La 
Piccionaia Teatro. Lo spettacolo 
è stato realizzato nell’ambito di 
una ricerca universitaria sui de-
sideri dei bambini e dei ragazzi 
nel 2022, curata e promossa da 
Iusve in collaborazione con Avis 
Veneto, che ha raccolto centina-
ia di questionari per leggere 
l’immaginario di futuro dopo 
due anni di pandemia.

Il  progetto ha il patrocinio di 
Comune e Provincia di Berga-
mo, Camera di Commercio di 
Bergamo, Ufficio della consi-
gliera di Parità e Uniacque e il so-
stegno di Fondazione Comunità 
Bergamasca, Fondazione Banca 
Popolare, Cattolica Assicura-
zioni, Bergamo al Cinema e «I 
Teatri del sacro».

Il film «I figli degli altri» (10 novembre, Zogno) 

Il film  «E venne un uomo» (10 ottobre,  Cineteatro Qoelet di Redona)

n Il via a Colognola 
con «Lu Santo 
Jullare Francesco» 
di Dario Fo, 
con Mario Pirovano

ne e dei media, quindi con una 
dimensione anche più genera-
le, come l’aspetto della musica 
e i suoi successi. Ci siamo chie-
sti se possiamo considerare la 
Carrà come un oggetto cultu-

La Carrà affiancò il cambia-
mento che alla fine degli anni 
‘60 aveva caratterizzato tutta 
la vita italiana, in maniera 
morbida».

Oggi pomeriggio si tocca 
quindi l’aspetto più televisivo. 
«Sostanzialmente  - prosegue 
Scaglioni - la Carrà è l’unica fi-
gura femminile ad aver attra-
versato epoche diverse della tv, 
sia la “paleotelevisione” per 
dirla con Umberto Eco, che la 
“neotivù” degli anni ’80, quella 
della concorrenza televisiva 
tra pubblico e privato: la Carrà 
è riuscita a riadattarsi e rein-
ventarsi nei cambiamenti del-
la televisione  nel passaggio da  
servizio pubblico monopolista 
alla tv commerciale».
Bernardino Zappa

rale, degno di diventare prota-
gonista dell’opera lirica con-
temporanea. La risposta finale 
è complessivamente positiva. 
Raffaella Carrà ha attraversato 
4-5 decenni di cultura popola-
re, appartiene alla storia cultu-
rale dell’Italia, intendendo con 
cultura l’insieme delle cose ri-
levanti in un certo momento». 

In questa ottica il rilievo del-
la Carrà è innegabile: «Dai pri-
mi successi negli anni ‘70, poi 
soprattutto “Canzonissima” 
con Corrado nel 1970, dove per 
la prima volta la Carrà ha in-
carnato l’immagine di una 
donna come non si era vista fi-
no a quel momento, un talento 
a tutto tondo, conduttrice, bal-
lerina e cantante: tre elementi 
che hanno segnato la sua fama. 

sità Iulm di Milano).Massimo 
Scaglioni,  direttore del Certa 
(Centro di Ricerca sulla televi-
sione e gli audiovisivi dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro 
Cuore) spiega la proposta, una 
tra le varie organizzate in avvi-
cinamento alla nuova opera al 
debutto venerdì. 

«Raffaella Carrà e la cultura 
popolare  - spiega  Scaglioni - 
era il tema del primo incontro, 
quello di oggi è dedicato alla 
Carrà e la storia della televisio-

zetti  (alle 16.30, ingresso libe-
ro, a seguire una prova dello 
spettacolo per il pubblico) ap-
puntamento sul tema «Raffa-
ella Carrà nella storia della te-
levisione e dei media italiani», 
con interventi di Aldo Grasso 
(docente di Storia della Televi-
sione all’Università Cattolica 
del Sacro Cuore e critico tv del 
«Corriere»), Salvo Guercio e 
Giovanni Benincasa (autori 
tv), Fabio Vittorini (docente di 
Musica e immagine all’Univer-

«Raffa in the Sky»
Oggi alle 16.30 in Sala Musica 
al Donizetti l’incontro 
con gli esperti di tv e media. 
Tra i relatori Aldo Grasso  

Secondo incontro de-
dicato a «Raffa in the Sky» a cu-
ra dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano in colla-
borazione con l’Università di 
Bergamo. Oggi pomeriggio in 
Sala Musica del Teatro Doni-

La Carrà e la televisione: 
50 anni di vita italiana

Aldo Grasso  
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prattutto, speriamo di trovare 
qualcosa di totalmente inatte-
so, che ci riveli qualcosa di cui 
non sospettavamo nemmeno 
l’esistenza». Sui lati più «fun-
zionali» dell’enorme progetto, 
interviene Monique Bossi, an-
ch’ella dell’Infn: «abbiamo la 
concorrenza dell’Olanda, che 
candida la zona di Maastricht. 
Ma quella di Sos Enattos è una 
candidatura ideale, per molte 
ragioni, come la scarsa densità 
abitativa, il silenzio, la sismicità 
nulla. Tra due anni, 2025-25, la 
decisione finale. Poi, per la co-
struzione di Et, ci vorrà una de-
cina di anni». 

Ha  condotto Sara Zambotti 
(Radio Rai Caterpillar). Letture 
di testi di Verne e Borges di Ma-
ria Giulia Scarcella. Altri ap-
puntamenti di ieri: al mattino, 
«Le piante: intelligenti o in-
comprese?», con, tra gli altri, 
Paco Calvo (università di Mur-
cia); nel primo pomeriggio, 
Agnese Collino e Roberta Fulci 
su «Che cos’è il dolore?». 

Domani, alle ore 21, tavola 
rotonda su un tema sensibilis-
simo: «Gli screening oncologici 
ieri e oggi».
Vincenzo Guercio

più grande. Lo esploreremo fi-
no alle galassie in formazione, 
ascolterà se ci sono state forma-
zioni di galassie all’origine del-
l’universo. In Et interverranno 
tecnologie di vario tipo, a parti-
re da 30 chilometri di tubo largo 
un metro, il più grande volume 
di vuoto mai prodotto sulla ter-
ra. Dentro viaggiano laser, tec-
nologie che ancora non esisto-
no. Ci vorranno specchi mono-
cristallo di circa 50 kg, con una 
riflettività molto più precisa ed 
esaustiva rispetto a quelli in 
uso. Un apparato elettronico a 
bassissimo rumore, perché non 
si confonda il ronzio con l’onda 
gravitazionale». Dev’essere ne-
cessariamente uno sforzo euro-
peo, «perché nessun Paese da 
solo può fare tutto». Cosa per-
metterà di scoprire? Tra l’altro, 
«da dove vengono e quanti sono 
i buchi neri. Arriverà fino ai 
bordi dell’universo fatto di ga-
lassie, studieremo le stelle di 
neutroni. Nel 2017 è stata rile-
vata e localizzata una collisione 
tra queste stelle, fenomeno mai 
osservato prima in tempo reale. 
Tutti gli elementi più pesanti 
del ferro vengono da collisioni 
di stelle di neutroni. Ma, so-

l’«infinitesimale», ma consente 
di avere più chiara nozione del-
l’infinito (titolo di questa XXI 
edizione della manifestazione: 
«Infinito e infinitesimo»). Le 
onde gravitazionali, spiega Per-
ri introducendo, previste dalla 
teoria della relatività generale 
di Einstein (1916) sono genera-
te da fenomeni come la fusione 
di buchi neri, che producono 
una deformazione dello spazio-
tempo. Un po’ come un’onda si-
smica che «stiracchi il pavi-
mento». Si misurano con gli in-
terferometri: «una L con bracci 
lunghi chilometri dotati di 
specchi e raggi laser. Se inter-
viene un’onda i raggi non si an-
nullano più e cessano di essere 
speculari. La prima rilevazione 
certa di onde gravitazionali, do-
vute alla collisione di due buchi 
neri, risale al settembre 2015. 
Da allora sono stati rilevati una 

BergamoScienza
Il progetto presentato   dagli 
esperti dell’Istituto nazionale 
di fisica nucleare: incontro 
introdotto da Luca Perri  

Incontri che danno il 
senso di quanto Bergamo-
Scienza sia un’opportunità ex-
tra-ordinaria: sentire, dal vivo, 
Marco Pallavicini, dell’Istituto 
nazionale di fisica nucleare, 
spiegare cosa siano le onde gra-
vitazionali, e che impatto potrà 
avere «sentirle» sulla nostra co-
noscenza dell’universo, non è 
cosa di tutti i giorni. Ieri pome-
riggio a Next Station, l’incontro 
«Nuovi occhi per le onde gravi-
tazionali», introdotto e conclu-
so da Luca Perri (Associazione 
BergamoScienza), era dedicato 
a questo fenomeno difficilissi-
mo da rilevare, che pertiene al-

 Onde gravitazionali, l’Italia
candida la Sardegna per rilevarle

Luca Perri all’incontro sulle onde gravitazionali   foto laura pietra

Andrea Frambrosi

«Nel segno di France-
sco,  l’uomo del dialogo per ec-
cellenza»: racconta questo lo 
spettacolo «Lu Santo Jullàre 
Françesco», scritto da Dario Fo 
e che l’attore Mario Pirovano 
presenterà domani al Cinetea-
tro Colognola, via San Sisto, 9 a 
Bergamo (ore 20.45, ingresso li-
bero con prenotazione obbliga-
toria su www.eventbrite.it). 

Lo spettacolo apre la Stagio-
ne 2023 di Teatro e Cinema del 
Sacro, un progetto culturale 
promosso dall’Ufficio per la Pa-
storale della Cultura della dio-
cesi di Bergamo e dagli Uffici del 
Vicariato pastorale  e organizza-
to dagli Istituti culturali dioce-
sani, nella fattispecie la Fonda-
zione Adriano Bernareggi e 
Acec-Sas, con il supporto spe-
cialistico di deSidera. 

Mario Pirovano avrà  l’onere 
e l’onore di aprire la nuova edi-
zione della rassegna con il mo-
nologo   che possiamo ormai 
considerare un  piccolo-grande 
classico dell’attore. «Diciamo 
che partire con un testo di  Fo 
per una rassegna come questa 
è una cosa storica, sono vera-
mente emozionato», sottolinea 
Pirovano, che  ha lavorato con Fo 
e Rame fino all’ultimo giorno, 
facendo propria la loro straordi-
naria capacità interpretativa, 
l’originalità e la passione del te-
atro come segno forte del tem-

Mario Pirovano davanti a  un affresco dipinto da   Dario Fo su   episodi 
della vita di San Francesco d’Assisi e storie della tradizione orale 
umbra ed etrusca, con miti e leggende del territorio   foto angelo airaghi

Il «jullare di Dio» che   regala gioia
Teatro e Cinema del Sacro. Mario Pirovano domani   apre la rassegna  a Colognola con il monologo scritto da Dario Fo 
su  San Francesco.  Un ritratto inedito,  sulla scorta delle ricerche di Chiara Frugoni. «Siate felici, spiritosi e spirituali»

po, attraverso il quale si rispec-
chiano aspetti positivi e negativi 
della società. L’abbiamo intervi-
stato.

È   da tempo che in questo tipo di ras-

segne vengono presentati testi di 

Dario Fo come «Mistero buffo»...

«Sì, per esempio c’è un prete 
nelle Marche che racconta il 
primo miracolo di Gesù Bambi-
no nel testo di Fo, durante la 
predica: un testo che è una me-
tafora stupenda dell’accoglien-
za dell’altro».

Che è un po’ anche quello che si tro-

va in questo «Lu Santo Jullàre Fran-

cesco».

«Esattamente, è una storia di 
Francesco d’Assisi che parte 
dallo studio di una serie enorme 
di documenti ma, soprattutto, 
dal libro di Chiara Frugoni “Vita 
di un uomo: Francesco d’Assisi”. 
Quando Dario Fo legge questo 
testo decide finalmente di scri-
vere una storia su Francesco 
d’Assisi,  cosa che aveva già ten-
tato di fare molte altre volte. Nel 
preparare i testi per “Mistero 
buffo”, aveva già incontrato la 
figura di Francesco ma non era 
mai riuscito ad affrontarlo sul 
piano del teatro.  Quando ho co-
nosciuto Dario Fo, nel 1983, era 
già incantato dalla storia di 
Francesco d’Assisi e finalmente 
grazie al libro di Frugoni Dario 
è riuscito ad affrontarlo sul pia-
no teatrale».

Che Francesco emerge,  alla fine, da 

questo spettacolo?

«Ancora più potente di quello 
che è nell’immagine pubblica, 
di quello che conosciamo noi, ri-
sulta  ancora più grande. Ed è 
straordinario se pensiamo che 

il testo è stato scritto da un laico,  
anche se Dario Fo era, a suo mo-
do, religioso. Scritto da uno co-
me Dario eppure è di una poten-
za inarrivabile, veramente paz-
zesca. Dario lo presenta come 
un uomo del suo tempo che at-

traversa una crisi spirituale, so-
ciale e capisce che invece deve 
fare tutta un’altra cosa e va con-
tro tutti, a partire dalla sua stes-
sa famiglia».

Lo spettacolo, naturalmente, è an-

che molto divertente.

«Assolutamente non potrebbe 
essere altrimenti,  non si può 
raccontare senza la comicità,  è 
assolutamente indispensabile. 
Perché i suoi accoliti, quelli più 
vicini a lui si, chiamavano “spi-
rituali” a differenza degli altri 
che si chiamavano “conventua-
li”... Proviamo a pensare all’eti-
mologia della parola “spiritua-
le”, da “spirito”, spiritoso. Da-
vanti ai moribondi – diceva 
Francesco ai suoi confratelli  - 
non dovete presentarvi con la 
faccia triste ma in un modo gio-
ioso altrimenti  che razza di be-
neficio potreste dare a quei sof-
ferenti? Insegnava che bisogna-
va sempre essere contenti, feli-
ci, spiritosi e spirituali allo stes-
so tempo. Questo è il Francesco 
che esce dal testo di Dario Fo».

Possiamo rubricare questo lavoro 

nel genere della «giullarata»? Si di-

ce del resto che anche le prediche 

di Francesco fossero una sorta di 

«giullarate».

«Qui stiamo parlando di diversi 
episodi che potremmo in qual-
che modo assimilare alla “giul-
larata”,  ma ricordiamo che pro-
prio lui, Francesco, si definiva 

io songo lo jullare de Deo. Quando 
con Dario abbiamo cominciato 
le ricerche per lo spettacolo la 
prima cosa che lo aveva preoc-
cupato era perché Francesco ve-
nisse chiamato “il giullare di 
Dio”. Pensava che fosse un’in-
venzione per alleggerire la sua 
figura  ma poi, entrando nel vivo 
della ricerca, ha capito che era 
proprio stato lui a definirsi così: 
giullare di nome e di fatto. E lo 
faceva in un tempo in cui i giul-
lari non erano certo ben visti dal 
potere, siamo nel 1200 dove ve-
nivano emanate leggi contro i 
giullari sparlatori infami perché 
raccontavano sulle piazze tutte 
le malefatte dei potenti. France-
sco non lo fa per provocazione 
ma perché era la sua idea di co-
me raccontare le cose».

In questo spettacolo quanto c’è di 

suo e quanto c’è di Fo, perché lui,do-

po aver visto le prime volte  «Miste-

ro buffo», aveva elogiato la sua re-

citazione proprio perché non cerca-

va di imitarlo, anche se era stato suo 

allievo e collaboratore.

«Assolutamente, guai se lo aves-
si imitato,  sarei già finito. A par-
te che Dario non mi avrebbe mai 
permesso di imitarlo. Dario si è 
accorto subito che io avevo tutta 
una mia maniera di farlo,  sono 
fedele al cento per cento al testo 
però. Ogni tanto ci metto qual-
cosa di mio ma più che altro per 
riferirmi all’attualità».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

CulturaeSpettacoli
culturaspettacoli@eco.bg.it
www.ecodibergamo.it

novantina di segnali: nuovi oc-
chi sull’universo». 

Per rilevare queste onde, 
l’Italia si è candidata ad ospita-
re, in Sardegna, nell’area della 
miniera dismessa di Sos Enat-
tos (Barbagia di Nuoro), l’Ein-
stein Telescope, progetto di im-
patto e rilevanza mondiale. 

«Fino a ieri come strumento 

di indagine sull’universo aveva-
mo solo la luce», spiega Pallavi-
cini. «Ora siamo entrati in 
un’astronomia “multi-messag-
gero”. L’interferometro è un 
orecchio che sente le vibrazioni 
del vuoto, Et lo farà 10 volte me-
glio degli strumenti ora dispo-
nibili, consentendoci di cono-
scere un universo dieci volte 
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Teatro e Cinema del Sacro lo spettacolo a Colognola

Il San Francesco di Fo e Pirovano
una lezione di storia e di teatro

Mario Pirovano  foto rossetti

C
ineteatro Colognola 
gremitissimo per lo 
spettacolo «Lu Santo 
Jullare Francesco», 

scritto da Dario Fo e interpre-
tato dall’attore Mario Pirova-
no, che ha aperto, martedì 
scorso, la Stagione 2023 di Tea-
tro e Cinema del Sacro, un pro-
getto culturale promosso dal-

l’Ufficio per la Pastorale della Cul-
tura della diocesi di Bergamo e da-
gli Uffici del Vicariato pastorale e 
organizzato dagli Istituti culturali 
diocesani, la Fondazione Adriano 
Bernareggi e Acec-Sas con il sup-
porto specialistico di deSidera. 

Allievo e collaboratore di Dario 
Fo e Franca Rame, Pirovano si è 
formato alla loro bottega seguen-

do una sorta di vocazione che ri-
manda a tempi quasi arcaici. For-
giatosi in quella temperie, Pirova-
no ha assimilato la lezione del suo 
maestro ma trovando poi una pro-
pria poetica che, pur non potendo 
che prescindere da quell’imprin-
ting, ha saputo affrancarsene in 
una sorta di (dis)continuità nella 
tradizione.  Lo dimostra lo spetta-

colo che ha incantato e divertito la 
platea del Cineteatro Colognola, 
che ha potuto assistere ad un paio 
d’ore di irresistibile lezione di sto-
ria e di teatro. 

Di storia perché Pirovano insie-
me a Fo ha studiato per anni la fi-
gura di Francesco prima di trovare 
«la chiave» per poterlo mettere in 
scena, di teatro perché poi il tutto 
diventa materia spettacolare. E la 
chiave Fo e Pirovano l’hanno tro-
vata nel saggio di Chiara Frugoni 
«Vita di un uomo: Francesco d’As-
sisi», che ha aperto loro la via per 
presentare finalmente al pubblico 
il vero Francesco, quello che per 
secoli era stato occultato. 

Il punto sul quale si basa lo spet-
tacolo in fondo è abbastanza sem-

plice e, nello stesso tempo, difficile 
tecnicamente da rappresentare: 
quello di mostrare Francesco per 
come lui stesso si definiva e cioè, 
appunto «il giullare di Dio». Il che, 
tradotto, significa che Francesco 
«faceva del suo corpo parola». Ed 
è proprio quello che fa anche Piro-
vano in questo spettacolo: il suo 
corpo disarticolato si accorda con 
la disarticolazione di una parola, 
di un linguaggio che mescola dia-
letti e lingue diverse in un conti-
nuo contorsionismo glottologico 
che rimanda a quello altrettanto 
acrobatico di un corpo perenne-
mente in movimento.  

Una lezione di storia e di teatro,  
mai come oggi necessaria.
Andrea Frambrosi

CulturaeSpettacoli
culturaspettacoli@eco.bg.it
www.ecodibergamo.it
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tratti rapsodico e soluzioni sfer-
zanti. A ricomporre le sonorità
moderne ci pensa il giapponese
Akira Nishimura  con le sue «Vi-
sion in flames»: un frastagliato e 
incessante minimalismo domi-
na segnando il tempo di martel-
lante inquietudine, fino a diven-
tare dirompente. Una forma di
ipnosiche siripete, ancor più in-
tensa, con Ligeti (Coulée) fino a 
sfociare nelle visioni dirompen-
tidiThierry Escaich e del poten-
te contrappunto rivisitato di
Max Reger ( Fuga su «Wachet 
auf, ruft uns die Stimme» 
op.52,2). 
Bernardino Zappa

diBachBwv 552, propostocome
fosse una  danza, flessibilee rigo-
gliosa. Un brano presentato che 
ha reso omaggio a Luigi Rossi, 
maestro di tanti musicisti ber-
gamaschi, per anni organista di
Sant’Anna e del Coro dell’Im-
macolata (era uno dei suoi brani 
preferiti).  Lo spessore della gio-
vane Mona Rozdestvenskyte ha
confermato le sue abilità di tra-
scrittrice nelle ipnosi orienta-
leggianti delle «Danze Polove-
siane» di Borodin: un mirato
gioco di colori liquido e nitido, 
grande eleganza espressiva, in-
tensità e precisione articolato-
ria ineccepibile, contrapposi-
zione dimelodie e sceltaaccura-
tadei «pesi»sonori, delle misce-
le di colori. La naturalezza, il ri-
gore immacolato con cui ha af-
frontatoquestidue «classici»ha
caratterizzatotutto ilrepertorio
moderno e contemporaneo pre-
visto dal suo programma. Tra 
Ligeti, Alain, Escaich, Nishimu-
ralagiovane protagonistaè stata 
di parola: un concerto di musica
contemporanea accattivante e 
magnetico, tenendo attenti e in-
chiodati per tutto il concerto i 
numerosi spettatori accorsi. 

Siiniziavacon una paginatut-
t’altro che facilecomelaDeuxiè-
me Fantasie di Jehan Alain, tra 
recitativi taglienti, incedere a 

IlFestival
MonaRozdestvenskyte 
venerdì seraalleGrazieha
tenutoinchiodati gli spettatori 
per tutto il suo concerto

Non è raro, anzi. Pos-
siamo dire che il Festival Orga-
nistico internazionale ci ha abi-
tuato bene. A Brescia (stasera
replica alDuomo Nuovo)l’entu-
siasmo si tocca con mano, forse 
perché i calibri della manifesta-
zione diretta da Fabio Galessi 
non li vedono spesso. 

Certo che l’appuntamento al-
la Chiesa delle Grazie, usual-
mente dedicatoalgiovane vinci-
tore di un concerto internazio-
nalediprestigio, spessohaoffer-
to «sorprese» ben oltre le aspet-
tative: giovani maestri che rapi-
damente si sono insediati al top 
del settore con riconoscimento
e incarichi adeguatoallorovalo-
re. 

Il caso della lituana di origini 
russe Mona Rozdestvenskyte è 
uno di questi. Venerdì sera, in
una chiesaaffollata comealsoli-
to (sul web ieri pomeriggio era-
no collegati altri seicento), la so-
lista ha fatto capire lo spessore
della sua caratura con una ma-
gnifica interpretazione del Pre-
ludio in mi bemolle e  tripla fuga

Organistico,incanta l’eleganza
e l’intensità della giovane lituana 

La lituana di origini russe  Mona Rozdestvenskyte  Gian Vittorio frau

n Da Bach a Ligeti, 
un repertorio 
accattivante
Stasera la replica.
a Brescia

Il concerto Tra note e storia

Musica e poesia
al Museo Tino Sana

O
ggi alle ore 18 il 
Museo del Fale-
gname Tino Sana, 
ad Almenno San 

Bartolomeo, si trasforma in 
una sala concerto in occa-
sione dell’appuntamento 
con la musica classica di 
«Note al Museo. In cornici 
d’arte, storia e natura» orga-
nizzato in collaborazione 
con l’Associazione di musica
e cultura Mikrokosmos Aps.

Maria Giovanna Micheli, 
soprano, e Paolo Chiaradini, 
pianista, coinvolgeranno il 
pubblico con il concerto 
«All’ombra del ciliegio in 
fiore», una raccolta di Lieder
per soprano e pianoforte con 
musiche di Paolo Chiarandi-
ni e testi di poeti friulani 
quali Pier Paolo Pasolini, 

Pierluigi Cappello, Riccardo
Castellani, Eddi Bortolussi 
e Alan Brusini. Un susse-
guirsi di emozioni dedicate 
all’amore in tutte le sue sfac-
cettature, da quello roman-
tico a quello perduto.

Per l’occasione, alle ore 
16,30, il Museo del Falegna-
me Tino Sana propone la vi-
sita guidata con ingresso ri-
dotto a 4 euro per tutto 
l’evento. Un’occasione per 
vedere la sezione dedicata ai
liutai e agli strumenti di un 
tempo in un contesto che 
unisce la storia, la tradizione
e il racconto del legno e della 
sua lavorazione. La prenota-
zione è facoltativa inviando 
una mail a museo@tinosa-
na.com.
A. T.

«Note al Museo» oggi al Tino Sana di Almenno San Bartolomeo

L'intervista Don ezio bolis. Martedì «E venne un uomo» sarà proiettato 
al Qoelet di  Redona. Porterà un saluto la figlia del regista, Elisabetta

«Olmi nel suo film
su Papa roncalli  cerca 
l’uomo, non l’eroe»
andrea frambrosi

La rassegna Prospetti-
va Olmi, nata nell’ambito del 
progetto «Cinema al cuore. Pas-
sato e presente di due città in ci-
nema» promosso da Fic – Fede-
razione italiana cineforum per 
l’anno della Capitale italiana 
della Cultura, si arricchisce ora 
di un evento speciale con la pro-
iezione del film di Ermanno Ol-
mi «E venne un uomo» (1965), 
martedì alle  ore 20.45 (Sala della 
Comunità Qoelet di Redona).

 L’appuntamento apre anche 
la sezione cinematografica della 
rassegna Teatro e Cinema del 
Sacro, un progetto culturale pro-
mosso dall’Ufficio per la Pasto-
rale della Cultura della Diocesi 
di Bergamo e dagli Uffici del Vi-
cariato pastorale (Ufficio per 
l’Età Evolutiva, Ufficio per l’In-
segnamento della Religione Cat-
tolica, Ufficio per la Pastorale 
delle Comunicazioni Sociali, Uf-
ficio per la Pastorale Scolastica) 
e organizzato dagli Istituti Cul-
turali Diocesani, nella fattispe-
cie la Fondazione Adriano Ber-
nareggi e ACEC-SAS con il sup-
porto specialistico di DeSidera. 

Presenterà il film don Ezio 
Bolis, presidente della Fonda-

zione Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo e porterà un suo saluto 
Elisabetta Olmi (produttrice ci-
nematografica, figlia di Erman-
no). 

L’incontro, realizzato in col-
laborazione con Diocesi di Ber-
gamo, Fondazione Adriano Ber-
nareggi, Associazione Papa Gio-
vanni XXIII (Sotto il Monte, 
BG), Centro Sperimentale di Ci-
nematografia - Cineteca Nazio-
nale, sarà moderato da Sabrina 
Penteriani, Delegata Vescovile 
per la Cultura e la Comunicazio-
ne. Ne abbiamo parlato con don 
Ezio Bolis. 

Cosa ci dice oggi un film come que-

sto?

«Va collocato nel tempo in cui è 
stato realizzato, nel 1965, poco 
dopo la morte di Papa Giovanni 
e quindi il primo valore di questo 
film è quello di riportarci a quel 
tempo, ricreare il clima di quegli 
anni quando la memoria di Papa 
Giovanni era molto più fresca ri-
spetto ad oggi. E lo fa in una ma-
niera molto poetica e allo stesso 
tempo anche molto documenta-
ta rispetto alle fiction che sono 
poi state fatte su Papa Giovanni 
negli anni successivi che hanno 
sempre un po’ romanzato il per-

Un’immagine del documentario di Olmi «E venne un uomo»  

sonaggio. Invece questo film do-
cumentario, come lo si potrebbe 
chiamare, è molto fedele, per 
esempio perché non c’è una pa-
rola riportata che non sia stata 
pronunciata da lui, le fonti sono 
acquisite in maniera perfetta dal 
punto di vista filologico e questo 
secondo me è un grande valore. 
Mentre in altre occasioni, come 

dicevo, hanno accentuato alcuni 
aspetti, romanzandone altri, in-
vece Olmi è molto fedele perso-
naggio».

È curioso comunque che nel film si 

mescolino documentario ed ele-

menti di finzione.

«Sì, ma non c’è la “fiction”. C’è la 
ricostruzione dell’ambiente, so-

prattutto quello dell’infanzia. Il 
fatto di fare interpretare Papa 
Giovanni da questo attore che è 
sempre vestito in borghese è 
proprio una scelta antifiction. Si 
vuol dare l’idea che a Olmi inte-
ressa più l’uomo che non il Papa. 
Lo guarda, lo presenta più per 
farlo conoscere che per farlo 
ammirare o renderlo simpatico 
da un punto di vista emotivo. In 
questo senso secondo me Olmi 
è un grande maestro perché non 
cerca l’eroe ma cerca l’uomo e 
quindi riesce bene a trasmettere 
l’umanità del ponte-
fice. Mentre, ripeto, 
altre ricostruzioni 
sono state molto più 
superficiali e anche 
un po’ scontate,  qui 
è molto legato alla 
Storia».

Infatti, la cosiddetta fi-

gura del «mediatore», 

come viene chiamato 

il personaggio inter-

pretato da Rod Steiger, 

è una vera novità, inventata anche 

forse per mantenere la giusta di-

stanza dal soggetto.

«È una novità, certo, per mante-
nere le distanze. Attenzione pe-
rò perché questa scelta è costata 
al regista:  il film non ebbe un 
grande successo alla sua uscita, 
anzi veniva giudicato piuttosto 
pesante. Però è un Papa Giovan-
ni vero quello che emerge, guar-
dato appunto da una distanza 
che non era facile mantenere in 
quegli anni,  che erano gli anni 
del grande entusiasmo per il Pa-
pa Buono. Sarebbe stato molto 
più facile un film agiografico, ma 
Olmi è riuscito a evitare questa 
caduta».

Parlando del film, una certa critica 

ha sottolineato come si fosse tenuto 

lontano sia «dallo stile storico-di-

dattico di Rossellini che da quello 

cultural-religioso di Pasolini», una 

sorta di via di mezzo che forse non 

era stata capita ma che oggi risulta 

invece molto attuale.

«Penso che oggi siamo più in 
grado di apprezzare questo film 
rispetto a sessant’anni fa. La di-
stanza ne fa apprezzare il valore. 
Certo, come ogni opera può ave-
re dei limiti ma quello che posso 
dire è che ci restituisce un vero 
Papa Giovanni non ricostruito. 
Certo oggi magari metteremmo 
in evidenza anche altri elementi: 
Olmi, per esempio, sottolinea 
moltissimo la cultura contadina 
da cui viene Roncalli e fa bene, 
lasciando un po’ in ombra però 

la cultura storica di 
Roncalli. Per esem-
pio non si fa nessun 
riferimento, anche 
rapido, al fatto che 
lui ha insegnato teo-
logia, ha scritto libri. 
Ecco, questo sembra 
non interessare 
molto a Olmi ma 
probabilmente lo si 
capisce perché vole-
va appunto eviden-
ziare le sue radici 

popolari e fa benissimo. Però og-
gi sappiamo che Papa Giovanni 
non è stato solo il Papa Buono 
ma  anche un Papa colto. Direi 
che la bontà del film non ci eso-
nera dal dire che magari ci siano 
anche dei limiti. Un altro limite 
che vedo è che non si fa nessun 
riferimento alla guerra, si ignora 
totalmente che lui ha partecipa-
to per tre anni e mezzo alla Pri-
ma Guerra Mondiale: oggi in un 
film questo aspetto non si po-
trebbe ignorare anche per capire 
la sua sensibilità per il tema della 
pace. Così come non si fa accen-
no all’aiuto che ha dato agli ebrei: 
si accenna nel film ai suoi rap-
porti con l’ambasciatore tedesco 
a Istanbul ma non si accenna al 
fatto che lui direttamente opera 
in favore della salvezza di tanti 
ebrei. Naturalmente in un film 
non si può mettere tutto e questo 
non toglie nulla alla qualità altis-
sima del film».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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In città

Conca Verde Multisala
Via Mattioli, 65 - Loc. Longuelo - 
035.251339 - www.sas.bg.it
Dogman
Orari: 21.00
L’imprevedibile viaggio di
Harold Fry
Orari: 20.45

Del Borgo
Via Borgo Palazzo, 51 - 035.236944
- www.sas.bg.it
Il caftano blu
Orari: 20.45

Capitol Multisala
Via Tasso, 41 - 035.248330
Asteroid City
Orari: 20.45
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 20.30
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.00

Lo Schermo Bianco
Via Daste e Spalenga, 15
Keys Bags Names Words
Orari: 20.30

Cine-Teatro Lottagono
Piazzale San Paolo, 35 - 3513261911
Rapito
Orari: 16.30; 20.45

in provincia

Azzano San Paolo
UCI Cinemas Orio
Via Toscana, 2 - 892960
Asteroid City
Orari: 14.00; 19.50; 21.50; 22.20
Oppenheimer
Orari: 18.30; 21.40
The Equalizer 3 - Senza tregua
Orari: 19.10

The nun 2 (V.M. 14)
Orari: 23.00
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 17.50
Assassinio a Venezia
Orari: 14.20; 16.40; 19.30; 22.00
Gran turismo: la storia di un
sogno impossibile
Orari: 16.30; 19.25; 21.40; 22.25
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 14.15; 16.45; 19.15; 21.45
Dogman
Orari: 14.45; 17.30; 20.15; 22.45
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 17.20; 19.40; 22.40
The Creator
Orari: 15.30; 16.50; 22.10
Paw patrol - il super film
Orari: 14.30; 17.15
The creator | imax
Orari: 14.00
Arkie e la magia delle luci
Orari: 14.10; 16.20
Nata per te
Orari: 14.50; 19.45
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 15.10; 17.40; 20.20
DogMan - V.O. sott. ita
Orari: 19.00
L’esorcista - il credente | imax
(V.M. 14)
Orari: 17.45; 21.30
Il mio grosso grasso 
matrimonio greco 3
Orari: 14.40; 22.15
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 15.15; 17.10; 20.30

Busnago (MB)
Movie Planet
c/o Centro Commerciale Il Globo - 
039.695182 (pren.)-039.6956516 
(programmazione)
Assassinio a Venezia
Orari: 21.00
L’ultima volta che siamo stati 
bambini

Orari: 18.10; 21.00
Paw patrol - il super film
Orari: 18.20
Arkie e la magia delle luci
Orari: 18.20
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 21.20
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 18.05; 21.00

Calolziocorte (LC)
Auditorium
Piazza Arcipresbiterale, 3 - 
0341.635820
L’amore secondo Dalva
Orari: 21.00

Capriolo (BS)
Multisala Gemini
Via Palazzolo - 0307460530
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 21.00
Assassinio a Venezia
Orari: 19.00
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 19.00; 21.20
Il mio grosso grasso 
matrimonio greco 3
Orari: 19.45
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 21.00

Clusone
Cinema Garden
Via  XXV Aprile, 1 - 0346.22275
La folle vita
Orari: 21.00

Curno
Uci Cinemas
Via Lega Lombarda, 39 - 892960
Asteroid City
Orari: 21.45
Oppenheimer
Orari: 18.00

Assassinio a Venezia
Orari: 16.45; 19.45; 22.10
Gran turismo: la storia di un
sogno impossibile
Orari: 20.50
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.15; 19.50; 21.50
Dogman
Orari: 17.45; 21.00
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 19.30; 22.15
The Creator
Orari: 16.30; 21.30
Paw patrol - il super film
Orari: 17.00
Arkie e la magia delle luci
Orari: 16.40
Nata per te
Orari: 17.20; 19.20; 21.40
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 16.50
Il mio grosso grasso 
matrimonio greco 3
Orari: 19.20
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 19.30; 22.00

Darfo Boario (BS)
Multisala Garden
Piazza Medaglie d`oro 2 - 
0364.529101
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.00
Dogman
Orari: 19.00; 21.00
Paw patrol - il super film
Orari: 19.00
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 19.00
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 21.00

Mozzo
Cine Teatro Agora
Via S.Giovanni Battista, 6 - 

035.461699
The quiet girl
Orari: 20.45

Nembro
Oratorio San Filippo Neri
Via Vittoria, 12 - 035.520420
Emily
Orari: 15.30; 21.00

Romano di Lombardia
Starplex Romano
Strada statale 498 - 0363.901297
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.15
Dogman
Orari: 21.20
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 21.10
Il mio grosso grasso 
matrimonio greco 3
Orari: 21.00
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 21.15

Seriate
Cineteatro Gavazzeni
Piazza Cattaneo, 1 - 035.294868 - 
www.freecinema.eu  
L’imprevedibile viaggio di
Harold Fry
Orari: 17.00; 21.00

Stezzano
Arcadia Stezzano
Via Guzzanica, 62/64 - Le Due Torri
Asteroid City
Orari: 20.45
Oppenheimer
Orari: 20.30
Assassinio a Venezia
Orari: 18.00; 21.00
Gran turismo: la storia di un
sogno impossibile
Orari: 17.40
L’ultima volta che siamo stati 

La programmazione 

bambini
Orari: 17.30; 20.40
Dogman
Orari: 18.10; 21.20
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 21.10
Paw patrol - il super film
Orari: 17.45
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 17.50; 20.50

Torre Boldone
Sala Gamma
Via Santa Margherita, 2 - 
035.341050
Terra e polvere
Orari: 21.00

Treviglio
Anteo spazioCinema
Viale Montegrappa, via Torriani - 
0363.563460
Paw Patrol
Orari: 17.45
Asteroid City
Orari: 20.15; 22.30
Assassinio a Venezia
Orari: 17.30
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.30; 20.30; 22.30
Dogman
Orari: 17.50; 20.10; 22.30
The Creator
Orari: 19.45
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 22.30
Inu-Oh (V.M. 6)
Orari: 17.30; 20.00; 22.15
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 20.00; 22.30

Zogno
Trieste
Via XI Febbraio, 11 - 0345.91051
Non così vicino
Orari: 21.00

Elisabetta Olmi, figlia del grande regista, è intervenuta con don Ezio Bolis   foto yuri

Andrea Frambrosi

«Auguro a tutti, di qualsiasi raz-
za, religione o cultura, di provare senti-
menti di pace nei confronti di ogni uomo, 
così da mostrare a noi stessi e al mondo 
che la violenza non potrà mai restituire 
giustizia»: sceglie queste parole Elisa-
betta Olmi per ricordare il papà Erman-
no,  che le aveva scritte su un biglietto tro-
vato sulla sua scrivania dopo la sua mor-
te.  È stata una bellissima serata di cine-
ma ma, soprattutto, di riflessioni e di ri-
cordi intorno alla figura di Papa Giovanni 
XXIII quella organizzata nella sala della 
Comunità Qoelet di Redona in concerto 
tra la rassegna Prospettiva Olmi promos-
sa dalla   Federazione Italiana Cineforum 
(Fic) per l’anno di Bergamo Brescia  Capi-
tale Italiana della Cultura e la rassegna 
Teatro e Cinema del Sacro, durante la 
quale è stato proiettato il film di Erman-
no Olmi «E venne un uomo» dedicato, 
appunto,  alla figura di Papa Roncalli. 

Il film è stato presentato da don Ezio 
Bolis, presidente della Fondazione Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo, nell’incon-
tro introdotto da un saluto di Elisabetta 
Olmi (produttrice cinematografica) e 
moderato da Sabrina Penteriani, delega-
ta vescovile per la Cultura e la Comuni-
cazione della diocesi di Bergamo. Cosa 

avevano in comune Papa Roncalli ed Er-
manno Olmi? La tensione tenace, pervi-
cace, assoluta verso un ideale di pace: le 
parole postume recitate dalla figlia Elisa-
betta dimostrano come il regista berga-
masco fino alla fine abbia anelato ad un 
ideale di giustizia e di pace. 

«La violenza non potrà mai restituire 
giustizia»: cosa ci dicono queste parole 
in questi giorni?

Dall’altro lato è quasi scontato ricor-
dare un’Enciclica come la «Pacem in Ter-
ris»,  ancora oggi un caposaldo impre-
scindibile per chiunque voglia ragionare 
su questi temi.  La pace, dunque, un tema 

che don Ezio Bolis ha sottolineato spesso 
come il filo conduttore che lega le biogra-
fie dei due protagonisti: Giovanni XXIII 
il protagonista ed Ermanno Olmi il regi-
sta che lo racconta. Ma come lo racconta? 
Nel film  «E venne un uomo»  l’attenzione 
di Olmi è rivolta prima di tutto alla for-
mazione del futuro pontefice: come sot-
tolinea  don Ezio Bolis, Olmi non cerca 
l’eroe ma  l’uomo, il bambino, il piccolo 
Angelo Giuseppe Roncalli,  seguito passo 
dopo passo nella sua formazione e poi via 
via nella sua carriera di delegato aposto-
lico in Bulgaria,  in Turchia, a Parigi e an-
cora, Patriarca di Venezia. Ma questa è 

storia. Olmi si insinua con la sua macchina 
da presa nelle pieghe di quella storia, la 
scruta nei visi dei contadini protagonisti, 
nel paesaggio cangiante di stagione in 
stagione, nel lavoro duro dei campi e nel-
la devozione semplice ma sentita verso 
la religione. Che poi la vulgata critica non 
abbia mai considerato questo film come 
uno degli esiti migliori del regista berga-
masco nulla toglie al valore di un lungo-
metraggio   che (certo, questo lo possiamo 
dire oggi a posteriori) anticipava per al-
cuni aspetti quel capolavoro che sarà 
«L’albero degli zoccoli», così come con-
fermava la vocazione documentaristica 
di Olmi che sa leggere la realtà per quella 
che è, senza bisogno di drammatizzarla 
o di edulcorarla. 

Una realtà che però andava tenuta ad
una certa distanza tanto da far decidere 
a Olmi di introdurre la figura del cosid-
detto «mediatore» (lo interpreta l’attore 
Rod Steiger), figura attraverso la quale  
è il cinema a prendere il sopravvento sul-
la realtà, attraversandola e scavalcandola 
attraverso lo schermo. Una bella serata 
di cinema, dicevamo: con un film che ci 
ha fatto tornare al passato ma per aiutar-
ci a leggere il  presente. Un presente che 
Roncalli e Olmi avrebbero voluto di pace. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Redona Teatro e Cinema del Sacro e Federazione  Cineforum 

La violenza non restituisce giustizia
La figlia di Ermanno Olmi, Elisabetta, alla presentazione del film «E venne un uomo»
ha letto un biglietto del padre, scoperto dopo la sua morte: un invito di  pace a tutti 

Cinema e teatro
Avventura

L’ultima volta 
che siamo stati 
bambini
Prima visione. Roma, esta-
te 1943. Mentre infuria la
guerra quattro bambini - 
Italo, Cosimo, Vanda e Ric-
cardo - si ritagliano i loro
spazi, perchéper loroè tutto 
ungioco, anche laguerra. Un
giornoperòRiccardo, che è 
ebreo, scompare. Grazie al
padre diItalo, che è ilFede-
rale, credono disaperedove
sia diretto e decidonodian-
darlo a riprendere. Sulle loro
traccesi mettono anche suor
Agnesee Vittorio, ilfratello
diItalo. Dal romanzo omo-
nimo di Fabio Bartolomei. 
Regia di Claudio Bisio.

Drammatico

Dogman
Deludente. Douglas (Caleb
LandryJones), accusatodal 
padre psicopatico e dal fra-
tello di amare più i cani della  
sua famiglia, viene segregato 
nelle gabbie dei cani che il
padre e ilfratelloutilizzano
per i combattimenti. Trau-
matizzato nel corpo e nel-
l’animo, Douglas si inventa 
unmondo e una vitapopola-
ti solo dai suoi amati cani. 
Luc Bessondirigeuna fiaba 
nera sulle ferite della vita.

Le trame
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Il lettore si trova infatti, grazie
alla maestria dell’autrice, ad 
assumere immediatamente la
visuale del protagonista e ad
assimilarvisi. In un crescendo, 
nel corso della lettura, tutti noi 
siamo Pablo - un ragazzo auti-
stico -  e ci identifichiamo nello 
sciame dei suoi pensieri, o av-
vertiamo quel complesso ru-

Carobbio degli Angeli

Torna il tradizionale
«Book & Wine» d’autunno alla
tenuta Fraterna Tacchi di Ca-
robbio degli Angeli, domani al-
le 17,30. Protagonista la scrit-
trice Yolaine Destremau (da 
Parigi) e un’ampia rassegna dei 
suoi libri tradotti in italiano. 
Spiega Manuela Barani, tra gli 
organizzatori: «Sarà un’occa-
sione per tracciare una linea,
un percorso nella sua narrati-
va, partendo dal primissimo 
racconto, All’ombra delle Jaca-
rande, pubblicato in Francia 
nel 1994 e in Italia nel 2015 
(per i tipi di Barta come i se-
guenti), per giungere al recen-
tissimo “breve” intitolato Il 
rumore bianco (2023), roman-
zo che definirei “immersivo”.

La scrittrice Yolaine Destremau

Città Alta

Proseguono gli incon-
tri dell’associazione Lettura & 
Cultura – Amici delle Bibliote-
che di Bergamo. Oggi alle  17.45, 
nella sala civica Rina Sara Virgil-
lito, in via Rocca, in Città Alta,  
Matteo Nicodemo presenta «I 
racconti di Italo Calvino»: «Ulti-
mo viene il corvo», «Il furto in 
pasticceria» e  «L’avventura di 
un soldato» per la ricorrenza del 
centenario della nascita del 
grande scrittore.

In «Ultimo viene il corvo» la 
prima cosa che ci mostra il pro-
tagonista è la capacità di vedere, 
che produce in lui un certo stu-
pore per il mondo e la sua bellez-
za. Questa capacità però è tragi-
camente sterile, non produce 
nessun rapporto di conoscenza 
per cui le persone, gli animali o 
gli oggetti rimangono per lui sul-
lo stesso piano di insignificanza. 
La ragione di questa disumana 
incompiutezza, che rimane sul-
lo sfondo del racconto, è   la guer-
ra di cui il ragazzo è la prima in-
consapevole vittima. Tutt’altro 
scenario  nel «Furto in pasticce-
ria» dove una improbabile  ban-
da di ladri viene distolta dal suo 
proposito. Ma forse è nell’«Av-
ventura di un soldato» che Cal-
vino produce un capolavoro di 
tensione psicologica: un flirt tra 
due sconosciuti a bordo di un 
treno. «Per Calvino – spiega  Ni-
codemo –  questo fu uno dei rari 
casi in cui le potenzialità dram-
maturgiche di questa vera e pro-
pria sceneggiatura furono colte 
anche dal cinema, quando nel 
1962 Nino Manfredi la traspose 
nel film “L’amore difficile”. Cosa 
lega i tre racconti? Il  loro acco-
stamento rivela l’inesauribile 
spettro di registri che la scrittu-
ra di Calvino offre, il diverti-
mento intellettuale di chi gioca 
agli infiniti “esercizi di stile” cari 
a   Queneau. Ciò che sorprende  è 
sempre la precisione della scrit-
tura, che si fa congegno, mecca-
nismo che riproduce gli infiniti 
riflessi della vita».

miglia, ma di  generazioni dif-
ferenti». Dopo i precedenti 
volumi dedicati all’Unità 
d’Italia, alla Grande Guerra ed 
agli IMI nella Seconda guerra 
mondiale, ora sta lavorando,  
spiega, «a 4 volumi dal titolo 
“Il fiore del Pacifico”, il primo 
dei quali narra le vicende di un 
giovane bergamino che giunge 

San Giovanni Bianco

Le vicende, a fine 
’800, di un giovane bergamino, 
da San Giovanni Bianco a Ge-
nova. Questo il contenuto del 
libro «Il fiore del Pacifico. Vo-
lume 1. Stella Polare», di Patri-
zia Figini, che verrà presenta-
to stasera, alle 20.30, nella Sa-
la polivalente Mario Giupponi 
di San Giovanni Bianco. 
«L’obiettivo – spiega l’autrice 
– è dare voce a chi non trova 
posto sui libri di storia, ma che 
la Storia l’ha fatta. La cura ma-
niacale dei dettagli e dell’am-
bientazione storica sono alla 
base delle vicende umane nar-
rate. Sto portando avanti una 
sorta di saga familiare, i prota-
gonisti dei miei libri sono tutti 
giovani uomini della stessa fa-

more di fondo che è la colonna 
sonora confusa, indistinta, 
della sua vita, appunto “il ru-
more bianco”. Grande prova di
capacità narrativa di una scrit-
trice che sembra porsi sfide 
sempre più impegnative». 

Altro titolo della retrospet-
tiva è La casa di Cognac, saga
della famiglia che dà vita al li-
quore che trae nome dalla lo-
calità in cui si ambienta il ro-
manzo. Il procedere per quadri
consente all’autrice di rac-
chiudere, in meno di 200 pagi-
ne, in un arco di tempo com-
preso tra il XVIII secolo e il  
2011, il susseguirsi delle gene-
razioni, i tratti comuni e le di-
vergenze degli esponenti della 
famiglia, l’evolversi dei tempi,
del costume: il tutto colto nella 
trasparenza del prezioso di-
stillato il cui successo è perno 
delle vite dei protagonisti. 

In chiusa: La malaintesa, 
racconto di violenza domesti-
ca, che già  in seno agli incontri
estivi di «Aperilibro» ha solle-
vato vasta eco. A tema lettera-
rio anche  il buffet: al fianco dei 
vini della Cantina piatti ispira-
ti o citati negli scritti di Yolaine 
Destremau.

Torna «Book&Wine»
DaParigilascrittrice
Yolaine Destremau

a San Giovanni Bianco nel 
1875. La prima parte, che vede 
il paese brembano come luogo 
di grande importanza, è corre-
data da numerose fotografie 
scattate da me personalmente 
ed è resa ancora più preziosa 
dal contributo di enti naziona-
li. Infatti, la Biblioteca Reale 
di Torino mi ha inviato e con-
cesso l’utilizzo di alcune foto 
dei reduci delle Cinque Gior-
nate di Milano». Le vicende 
umane si intrecciano in luoghi 
tuttora noti o che, al contrario, 
sono scomparsi. 

«Il recupero di queste me-
morie – continua – è un altro 
punto vitale della mia ricerca 
attraverso fonti ufficiali ma 
anche diari e fotografie di per-
sone vissute a quel tempo. Il 
secondo volume, al quale sto 
lavorando, tratta esclusiva-
mente del viaggio da Genova 
verso le coste del Sud America, 
con scalo a Tenerife per rifor-
nimento. Il terzo è ambientato 
in Sud America e il quarto ve-
drà il protagonista, cresciuto e 
mutato, ritornare in Italia e 
calcare di nuovo il suolo di San 
Giovanni Bianco». 
A. T.

Documenti e diari
nei romanzi storici
di Patrizia Figini

Una delle foto  nel libro

Andrea Frambrosi

Sono ormai avviate e 
proseguono parallelamente le 
due sezioni, quella cinemato-
grafica e quella teatrale, della 
rassegna Teatro e Cinema del 
Sacro, un progetto culturale 
promosso dall’Ufficio per la 
Pastorale della Cultura della 
Diocesi di Bergamo e dagli Uf-
fici del Vicariato pastorale  e 
organizzato dagli Istituti Cul-
turali Diocesani, la Fondazio-
ne Adriano Bernareggi e 
Acec-Sas con il supporto spe-
cialistico di DeSidera. 

Stasera, alle 20.45, il Cine-
teatro Nuovo, di via Tenente 
Mario Belotti, 40 a Chiuduno, 
ospita l’attrice e regista Arian-
na Scommegna,  che interpre-
ta il testo di Giovani Testori 
intitolato «Mater strango-
sciàss». 

Come un fiume carsico che 
periodicamente ritorna in su-
perficie, l’opera dell’indimen-
ticato poeta, scrittore, dram-
maturgo e critico d’arte Gio-
vanni Testori (1923-1993), 
torna puntualmente alla ri-
balta sollecitando le nuove ge-
nerazioni di drammaturghi, 
attori e registi. 

Un incontro
su tre racconti 
di Italo 
Calvino

Chiuduno, in scena
il dolore di Maria
nell’opera di   Testori
Teatro e Cinema del Sacro. La rassegna stasera fa tappa
al Cineteatro Nuovo: Arianna Scommegna presenta 
«Mater strangosciàss», il testamento  dello scrittore

Affascinata dai barocchi-
smi della sua lingua, dalla car-
nalità della sua scrittura, dalla 
potenza evocativa delle sue 
immagini poetiche, Arianna 
Scommegna si confronta con 
la scrittura testoriana dal 
2005, anno in cui, durante il 
Festival di drammaturgia di 
Bassano del Grappa, lesse il 
testo di «Cleopatràs», primo 
dei tre «Lai» che Testori aveva 
dedicato a tre figure di donne: 
Cleopatra, Erodiade e la Ma-
donna.  «Mater Strangosciàs» 
è ultimo dei Tre Lai (lai,  nel 
linguaggio poetico, sono voci 
meste e dolorose), composti 
dall’autore poco prima di mo-
rire. «Giovanni Testori – spie-
ga  Scommegna  – scrive i Tre 
Lai negli ultimi mesi di vita. 
Sono tre lamenti d’amore, tre 
canti inconsolabili e disperati 
di donne che si scontrano con 
un’assenza: Cleopatra, con il 
suo amore prepotentemente 
vissuto e poi amaramente 
perduto per il generale roma-
no Antonio; Erodiade, stra-
ziata dalla sottrazione infini-
ta, dall’amore mai consumato 
per il profeta Giovanni; e 
l’amore puro e disinteressato 
di Maria per il figlio Gesù, du-
rante il Calvario». 

«La “Mater strangosciàs” 
del titolo – sottolinea – è una 
donna del popolo, umile, sem-
plice, pura.  La sua terra è la 
Valassina brianzola. Piange la 
perdita del figlio. Si rivolge a 
Lui. Gli chiede perché gli uo-
mini debbano patire così tan-

ta sofferenza. Gli domanda la 
ragione, il senso di quel “Sì” 
che lo ha portato al sacrificio 
più grande di tutti: la perdita 
della propria vita. Lo fa in dia-
letto brianzolo, la lingua della 
terra sua e dello stesso Testo-
ri. Una lingua che il poeta ha 
reinventato mescolandola 
con il latino, lo spagnolo, il 
francese. “Mater strango-
sciàs” è l’ultima opera di Te-
stori. È un addio. Una preghie-
ra. Un testamento. Un lascito 
di speranza». «I Tre Lai – dice  
Scommegna - sono stati scritti 
mentre Testori era in punto di 
morte, in ospedale. Questa co-
sa mi ha aperto un mondo. Mi 
ha commosso profondamente 
che un uomo alla fine della sua 
vita, malato di tumore, abbia il 
desiderio di salutare tutto, di 
salutare la sua vita, la sua fa-
miglia, scrivendo in questo 
modo il suo testamento. Lui 
mette in scena tre figure fem-
minili che mostrano tre aspet-
ti dell’animo umano: quella 
più carnale di “Cleopatràs”, 
più legata ai sensi, all’amore e 
alla passione per il corpo, poi il 
limbo di “Erodiàs” fino alla 
parte più spirituale e ascetica 
della “Mater Strangosciàs”. 
Maria accetta il dolore della 
vita e lo trasforma in qualcosa 
di positivo, in un’accettazio-
ne. Lo trasforma in un “sì” che 
è il “sì” della Madonna quando 
dice all’angelo: “Va bene, io 
accetto di essere la madre di 
Gesù”».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

n Lo spettacolo in
dialetto brianzolo,
mescolato con
il latino,  il francese
e lo spagnolo

L’attrice e regista Arianna Scommegna  stasera in scena a Chiuduno

Caravaggio

In un libro
il ritratto
di Annie 
Ernaux
Oggi  alle  18, a Caravaggio, la libre-

ria «Come un fior di loto»  organiz-

za, presso la sede in piazza Santi 

Fermo e Rustico, un incontro con 

Sara Durantini che presenta il suo 

ultimo volume «Annie Ernaux. 

Ritratto di una vita» (dei Merangoli 

Editrice, pagine  154, euro 18). Si 

tratta di un appuntamento imper-

dibile per appassionati di biografie 

e ammiratori della scrittrice fran-

cese, Premio Nobel per la lettera-

tura 2022, qui raccontata ai lettori 

in un testo che ne fissa avvenimen-

ti pubblici e privati, nel quale 

narrativa, saggistica e giornalismo 

si alternano e si completano. 

Corredato dalle illustrazioni del-

l’artista Floriana Porta, il libro è 

arricchito da una lunga intervista 

rilasciata a Sara Durantini da Annie 

Ernaux nella sua casa di Cergy, 

nell’ottobre 2021. «Le sue parole 

mi hanno offerto la possibilità di 

scegliere chi volessi diventare, 

restituendomi a me stessa», scrive  

Durantini nelle prime pagine del 

suo profilo, dove più di una parte è 

romanzata e la voce della biografa 

si alterna talora a quella della 

biografata. Un profilo che, comun-

que, è il primo tutto dedicato a 

questa donna coraggiosa, afferma-

tasi nel panorama mondiale della 

letteratura per la sua singolare 

forza narrativa, dopo aver attra-

versato momenti dolorosi. Ingres-

so  gratuito, prenotazione al  

340.7280347. El.   ro.

271610 2023-10-13 12:38:34.562
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andrea frambrosi

Phil (lo interpreta 
l’attore Philippe «Bouli» Lan-
ners, che dirige anche il film), 
è un corpulento cinquanten-
ne di origine belga che si è tra-
sferito a vivere su una remota 
isola delle Ebridi in Scozia do-
ve lavora per una famiglia di 
allevatori di pecore. Tranquil-
lo, taciturno, benvoluto da 
tutti, Phil si è in qualche modo 
inserito nella piccola comuni-
tà locale la cui vita ruota intor-
no alle attività agricole o pa-
storali, le serate al pub e la 
funzione domenicale. Funzio-
ne alla quale, per la verità, Phil 
preferisce lunghe passeggiate 
sulla spiaggia battuta dal ven-
to. Proprio durante una di 
queste passeggiate Phil viene 
colpito da un ictus. Ripresosi 
fisicamente resta però colpito 
da amnesia. Di lui si occupa 
Millie, la figlia del suo datore 
di lavoro, una donna ormai 
matura, nubile, che in paese 
chiamano «la regina di ghiac-
cio».

 È lei che tiene i contatti con 
l’ospedale di Inverness dove 
Phil è stato ricoverato e che lo 
va a trovare periodicamente 
dopo che è stato dimesso. 

Inizia così «Nessuno deve 
sapere» diretto da Bouli Lan-
ners che viene presentato oggi 
al Cineteatro San Filippo Neri 
di Nembro (ore 20.45), nel-
l’ambito della rassegna Teatro 
e Cinema del Sacro. 

Dice il regista a proposito 

I protagonisti della storia d’amore al centro del film «Nessuno deve sapere» 

L’amore e il tempo che  resta da vivere
Teatro e Cinema del Sacro. Stasera al Cineteatro San Filippo Neri di Nembro il film «Nessuno deve sapere» 
con la lettura  di Bruno Bodini: «Si parla di finitudine, di  morte e questo  ci porta a riappropriarci del senso della vita»

del suo film: «Volevo scrivere 
una storia d’amore, ma non su 
due giovani, né una su due 
persone belle. Volevo scrivere 
una storia d’amore su due per-
sone normali. Persone che so-
no più grandi, la mia età. Per-
sone che non sono particolar-
mente belle; persone che non 
hanno un corpo perfetto. Solo 
persone normali. Perché pen-
so che tutti possano essere 
amati e capaci di amare, anche 
quando sono un po’ più gran-
di. Ho una prospettiva diversa 
e volevo scrivere una storia 
d’amore che non sei abituato a 
vedere. È vero romanticismo; 
una vera storia d’amore. Ed è 
romantico. Parla anche del 
tempo che ci resta per vivere 
la nostra vita sulla terra. Per-
ché la morte è presente per 
tutti noi, quindi dobbiamo go-
derci ogni momento! Dopo 
aver visto questo film, non re-
sta altro da fare: continuare a 
vivere le nostre vite. In effetti, 
è la cosa migliore che possia-
mo fare».

 Per approfondire alcuni del 
temi del film interverrà alla 
serata Bruno Bodini, operato-
re sociale che ci ha anticipato 
quella che sarà la sua lettura 
del film che si concentra su un 
tema specifico: quello della fi-
nitudine. «Cosa c’entra que-
sto film con il cinema del sa-
cro? Io posso dire come mi 
pongo la questione – ci ri-
sponde Bruno Bodini - poi a 
questa domanda ci arriviamo 

assieme: sono stato contatta-
to non come esperto di cine-
ma ma perché ho iniziato al 
tempo del Covid a occuparmi 
di finitudine. Mi sono reso 
conto che le reazioni delle 
persone di fronte a questo 
dramma collettivo, al di là del 
dolore legittimo, facevano 
emergere il tema della rimo-
zione della morte all’interno 
della nostra società. Per cui, 
ho iniziato ad approfondire 
sia con lo studio che con la vi-

cinanza a un mondo come 
quello dell’hospice, ho inizia-
to a prestare attenzione a que-
sto mondo che è appunto 
quello della finitudine. Que-
sta è la mia esperienza: la do-
manda allora potrebbe essere: 
cosa c’entra questo aspetto 
con il film? Oggi parlare in 
pubblico della propria finitu-
dine, detto in modo un po’ 
brutale, di morte, è diventato 
osceno più che di parlare di 
sesso in pubblico». 

«Le motivazioni per cui la si 
rimuove possono essere le più 
varie - spiega Bodini - non ne 
parliamo in pubblico ma chi 
sente il bisogno di affrontare 
questo tema non trova spazi e 
contesti in cui parlarne. Nei 
paesi anglosassoni ci sono dei 
percorsi di educazione alla 
morte, “death education”, ter-
mine che ho preferito traslare 
con finitudine, che consento-
no alle persone di poter parla-
re del proprio limite e questo 

ha dei benefici effetti che sono 
prevalentemente quelli della 
riappropriazione o della ri-
cerca del senso della propria 
vita, una modifica dei rapporti 
tra le persone, un vivere più 
nel presente che nel passato, 
un miglioramento delle rela-
zione con le persone. Ecco, 
tutto questo è quello che acca-
de ai protagonisti del film». 

Quindi un luogo in cui poter 
affrontare questi temi può es-
sere anche un cineforum co-
me questo, un luogo appunto 
di dibattito. «Sì, io la vedo così: 
prima di tutto l’ambientazio-
ne del film in una natura mol-
to incombente, uno spazio che 
ti dà una sensazione quasi me-
tafisica, secondo una società 
come quella scozzese, in que-
sto caso protestante, molto 
chiusa nell’isola che fa venir 
voglia di evadere, di scappare. 
Un mondo   che è  contrapposto 
alla nostra società fluida di og-
gi ma entrambe molto pena-
lizzanti: quella dell’isola con 
un eccesso di immobilità, la 
nostra con un eccesso di mo-
bilità e poi la storia dei due 
personaggi principali che mi 
sembrano persone che perce-
piscono il senso della loro fini-
tudine. Almeno questa è la let-
tura che ho fatto io, e da lì par-
tono una serie di decisioni e di 
scelte e dentro quell’ambiente 
fisico e sociale sentono forte 
l’esigenza di tracciare una li-
nea per capire chi sono».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

105, 101, Rtl e 105 Classicse negli 
anni’80 intelevisione suCanale
5 con latrasmissionePop Corne 
a Buona Domenica con Mauri-
zio Costanzo (come dj show-
man).

Negli anni ’80, quando la di-
sco music era ai massimi livelli, 
incise quattro album grazie ai
quali è entrato nelle classifiche 
di tutto il mondo. In Canada ha
raggiunto il primo posto nelle 
chart con il singolo «Soulsi-
ster». In qualità di compositore 
ha scritto più di 200 canzoni: 
Ronnieè solitoaffermare che ne

Musica per l’anima
ProtagonistasuRai 1 di The 
Voice Senior, domani serasarà
sul palco di Nembro:  
dai brani di blues a GinoPaoli

Dopo il successo del 
primo concerto con Arthur Mi-
les e la Giorgio Khawam Band, 
in cui il nipote di Wes Montgo-
mery e i suoi musicisti hanno 
riempito la platea del Moder-
nissimo di Nembro, è tempo di
un secondo appuntamento per 
la rassegna «Musica per l’ani-
ma» ideata da Giorgio Khawam
e organizzata dall’assessore alla
Cultura del Comune di Nembro
Sara Bergamelli: domani sera
alle 21 sarà protagonista Ronnie
Jones, protagonista dell’ultima 
edizione della trasmissione
«The Voice Senior» in onda su
Rai 1 in prima serata, sul palco a 
Nembro con la Giorgio 
Khawam Band.

Ronald Hugo Jones è consi-
derato uno dei cantanti più ori-
ginali e versatili della scena mu-
sicale europea. È nato a Spring-
field nel Massachusetts nel 
1937. InItaliahalavoratoper ra-
dio Rai con Renzo Arbore e 
Gianni Boncompagni, Radio 

Ronnie Jones

torebergamascoGaetano Doni-
zetti, nel giorno dell’anniversa-
rio della sua nascita.

La serata inizierà con la per-
formance artistica del soprano 
Silvia Lorenzi dal titolo «L’amo-
re ai tempi di Gaetano», accom-
pagnata dal musicista Fausto
Beccalossi. A seguire, la proie-
zione del film girato nel 1947 a 
Bergamo alta «Il Cavaliere del 
sogno» con Amedeo Nazzari e 
Mariella Lotti.

L’ingresso è gratuito, previa
prenotazione su eventbrite.it al
link Donizetti / Day Biglietti, fi-
no a esaurimento posti. Lo spet-
tacolo ha il patrocinio della Pro-
vincia ed è inserito nel palinse-
sto della Capitale della Cultura.

havendute solounpaio: una con 
Zucchero Fornaciari, ossia 
«Bambino Io Bambino Tu»; l’al-
tra è «Let’s All Dance» per la
BandofJocks. Mainrealtàcene
sono molte altre come «Me And 
Myself», «The Man», «I Wanna 
Make», «A Wow e Welcome To
The Party». 

Nel 2008 ha realizzato il cd
«Again», alquale hanno parteci-
pato artisti di livello internazio-
nale come Steve Lukather (To-
to), Bill Evans e Billy Cobham. 
Ronnie Jones ha realizzato il
progetto «Ray Charles Memo-
ries» in cui interpreta più di
venti successi del grande artista 
accompagnato da una big band.

Nel 2011 è uscito il suo nuovo 
cd «Bang!» suonato interamen-
te dalla band The Soul Syndica-
te che lo accompagna in tutti i 
concerti. Ha collaborato come
autore e cantante nel disco di
Ivana Spagna «Four» (2012).  
Nel 2023 ha partecipato in qua-
lità di concorrente alla 3a edizio-
ne di The Voice Senior, nella 
squadra di Loredana Bertè.

«Musica per l’anima: l’Ameri-
ca incontra l’Italia» sarà un
viaggio musicale dai sapori d’al-
tri tempi. Dalle radici del blues 
al soul, ai classici d’oltreoceano 
per arrivare alle canzoni senza 
tempo della nostra musica, da
Battistia Paoli, daDalla a Celen-
tano, PinoDaniele, Paolo Conte, 
Patty Pravo, DeAndrè, rivisitate
in chiave jazz, latin…

Con Ronnie Jones Giorgio 
Khawam alla chitarra, Michele 
Fazio al piano, Silvia Preda al
basso e Gino Carravieri alla bat-
teria.

C’è Ronnie Jones
al Modernissimo
con la Khawam Band CinemaGavazzeni

Il 29novembresaràproiettato
il film«II Cavaliere del sogno»
con AmedeoNazzari, 
girato76anni faa Bergamo 

Il 29 novembre al Ci-
nema Gavazzeni di Seriate l’as-
sociazioneCinemae Arte, con la
direzione artistica di Roberto 
Gualdi, proporrà (dalle 20,30)
un «Donizetti Day» dedicato al-
lamemoria del grandecomposi-

Seriate, al Donizetti Day
la Città Alta del 1947

Il film «Il Cavaliere del sogno»

di migrante è dedicato lo spetta-
colo «Maxima, solo la luna ci ha
visti passare», trattodall’omoni-
mo libro edito da Mondadori e 
scritto proprio da Maxima Lava
Suleiman e da Francesca Ghi-
rardelli. L’appuntamento è per 
domai alle21alTeatrodiLoreto, 
promossodaPandemonium Te-
atro con «ResQ-People Saving
People» di Bergamo (ingresso 
posto unico 8 euro, prenotazio-
ne consigliata: tel. 035.235039, 
mail info@pandemoniumtea-
tro.org). La regia e la dramma-
turgia sono di Lucio Guarinoni 
con Francesca Bellini. Durante 
la serata ci sarà un videocollega-
mento con Cecilia Strada, appe-
na rientrata da una missione di
sei settimane nel Mediterraneo
con la nave umanitaria di ResQ.

Domania Loreto
L’iniziativadi Pandemonium 
Teatrocon «ResQ»Bergamo

Maxima, 14 anni, uno 
zaino troppo grande e al collo il
foulard della madre. Un viaggio 
dalla Siria per raggiungere 
l’Olanda fatto di confini mute-
voli, di piedi che sanguinano, di
lunghe attese e preghiere sotto 
lalunadel Mar Egeo. A chi anco-
ra oggi cerca di partire, a quelli
che riescono ad arrivare e a chi 
invecenon celafa. Allasua storia

Maxima, migrante14enne
Lasua storiavaa teatro

Francesca Bellini in scena
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In città

Auditorium
Piazza della Libertà - 035.342239 - 
www.lab80.it
A passo d’uomo (V.O. sott. ita)
Orari: 21.00

Conca Verde Multisala
Via Mattioli, 65 - Loc. Longuelo - 
035.251339 - www.sas.bg.it
Watermark - L’acqua è il bene
più prezioso
Orari: 21.00
Dogman
Orari: 20.45

Del Borgo
Via Borgo Palazzo, 51 - 035.236944
- www.sas.bg.it
Beetlejuice - Spiritello
porcello
Orari: 17.30
Il piÙ bel secolo della mia 
vita
Orari: 16.00
La strada infinita
Orari: 21.00

Capitol Multisala
Via Tasso, 41 - 035.248330
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 17.30
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.30; 21.15
Killers of the Flower Moon
Orari: 17.15; 20.00
Jeff koons - un ritratto
privato - la grande arte al
cinema 2023/2024
Orari: 21.00

Lo Schermo Bianco
Via Daste e Spalenga, 15
Ghsot dog - Il codice del 
samurai (V.O.)
Orari: 21.00

Cineteatro Boccaleone

San Giovanni Bosco
Via Capitanio, 11 - 035.310376
Alla Vita
Orari: 20.45

In provincia

Albino
Nuovo Cineteatro
Piazza San Giuliano 9 - 3387590560
Denti da squalo
Orari: 21.00

Azzano San Paolo
UCI Cinemas Orio
Via Toscana, 2 - 892960
Beetlejuice - Spiritello
porcello
Orari: 18.45; 21.15
Asteroid City
Orari: 19.20
Assassinio a Venezia
Orari: 18.40; 21.10
Gran turismo: la storia di un
sogno impossibile
Orari: 15.00; 21.50
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.40
Dogman
Orari: 15.10; 17.40; 23.00
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 16.50; 22.50
The Creator
Orari: 22.10
Paw patrol - il super film
Orari: 14.20; 17.10
Arkie e la magia delle luci
Orari: 14.50
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 18.30; 21.00
Nata per te
Orari: 14.15
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 17.20; 19.50
Killers of the Flower Moon
Orari: 14.00; 17.00; 18.00; 20.00; 
21.00; 21.45; 22.00
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)

Orari: 20.15; 22.45
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 14.30; 15.30; 16.15; 17.30; 
18.15; 19.15
Killers of the flower moon | 
original version con 
sottotitoli in italiano
Orari: 18.30
Killers of the flower moon | 
imax
Orari: 16.30; 20.30
Jeff koons - un ritratto
privato - la grande arte al
cinema 2023/2024
Orari: 19.20

Calolziocorte (LC)
Auditorium
Piazza Arcipresbiterale, 3 - 
0341.635820
Il sol dell’avvenire
Orari: 21.00

Capriolo (BS)
Multisala Gemini
Via Palazzolo - 0307460530
A passo d’uomo
Orari: 21.00
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 19.00
Dogman
Orari: 19.00
Paw patrol - il super film
Orari: 17.00
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 21.00
Felicità
Orari: 21.00
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 17.00; 18.20; 19.45

Curno
Uci Cinemas
Via Lega Lombarda, 39 - 892960
Beetlejuice - Spiritello
porcello
Orari: 18.15; 21.15
Assassinio a Venezia

Orari: 20.30
Gran turismo: la storia di un
sogno impossibile
Orari: 21.50
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 19.30
Dogman
Orari: 21.00
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 22.10
Paw patrol - il super film
Orari: 16.50
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 18.30; 20.45
Killers of the Flower Moon
Orari: 16.00; 17.00; 19.45; 20.15
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 19.40; 22.00
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 16.30; 17.15; 18.15
Jeff koons - un ritratto
privato - la grande arte al
cinema 2023/2024
Orari: 20.00

Darfo Boario (BS)
Multisala Garden
Multivision
Piazza Medaglie d`oro 2 - 
0364.529101
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 19.00
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 21.00
Killers of the Flower Moon
Orari: 20.00; 21.00
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 19.00; 19.30; 20.30

Nembro
Oratorio San Filippo Neri
Via Vittoria, 12 - 035.520420
Assassinio a Venezia
Orari: 21.00

Romano di Lombardia
Starplex Romano
Strada statale 498 - 0363.901297
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.15
Paw patrol - il super film
Orari: 18.35
Arkie e la magia delle luci
Orari: 18.45
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 21.00
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 21.30
Killers of the Flower Moon
Orari: 20.45
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 21.10
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 18.30; 20.00

Seriate
Cineteatro Gavazzeni
Piazza Cattaneo, 1 - 035.294868 - 
www.freecinema.eu  
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 21.00

Stezzano
Arcadia Stezzano
Via Guzzanica, 62/64 - Le Due Torri
Beetlejuice - Spiritello
porcello
Orari: 21.15
Assassinio a Venezia
Orari: 17.40
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.30; 20.50
Dogman
Orari: 21.20
Paw patrol - il super film
Orari: 17.50
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 21.10
Killers of the Flower Moon
Orari: 17.00; 21.00
L’esorcista - Il credente

La programmazione 

(V.M. 14)
Orari: 17.40; 20.40
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 17.20; 18.10
Killers of the flower moon | 
original version con 
sottotitoli in italiano
Orari: 20.00

Trescore Balneario
Teatro Nuovo
Via Locatelli, 104 - 035.940087
Una sterminata domenica
Orari: 21.00

Treviglio
Treviglio Anteo 
spazioCinema
Viale Montegrappa, via Torriani - 
0363.563460
Beetlejuice - Spiritello
porcello
Orari: 21.50
La verità secondo maureen k.
Orari: 17.30; 21.45
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.15; 21.30
Dogman
Orari: 19.15
Zucchero Sugar Fornaciari
Orari: 17.30; 21.30
Killers of the Flower Moon
Orari: 17.00; 20.00
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 19.30
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 17.00; 18.30; 20.00
Killers of the flower moon | 
original version con 
sottotitoli in italiano
Orari: 21.00
Jeff koons - un ritratto
privato - la grande arte
al cinema 2023/2024
Orari: 17.30; 20.00

Una scena del film «Alla vita» di Stéphane Freiss, con Riccardo Scamarcio 

Andrea Frambrosi

Con la proiezione del film «Alla 
vita» di Stéphane Freiss, stasera alle  20.45 
al Cineteatro-Oratorio di Boccaleone a 
Bergamo, in via Santa Bartolomea Capita-
nio, 9, prosegue la rassegna Teatro e Cine-
ma del Sacro (ingresso libero con prenota-
zione obbligatoria sul sito www.eventri-
be.it. Info: teatroecinemadelsacro@fon-
dazionebernareggi.it. Tel.: 035.278151 dal 
lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12), un pro-
getto culturale promosso dall’Ufficio per 
la Pastorale della Cultura della diocesi di 
Bergamo e dagli Uffici del Vicariato pasto-
rale (Ufficio per l’Età Evolutiva, Ufficio per 
l’Insegnamento della Religione Cattolica, 
Ufficio per la Pastorale delle Comunica-
zioni Sociali, Ufficio per la Pastorale scola-
stica) e organizzato dagli Istituti culturali 
diocesani, Fondazione Adriano Bernareg-
gi e Acec-Sas con il supporto specialistico 
di deSidera. Protagonista del film  è una fa-
miglia ebrea ultraortodossa di Aix les- Ba-
ins,  in Francia,  che ogni anno trascorre un 
periodo di vacanza in una fattoria pugliese 
per svolgere una missione sacra, la raccol-
ta di cedri. Dato il tema,  era previsto un 
dialogo con Eva Mangialajo Rantzer, pre-
sidente di Har Sinai,  e Carlo Josef Riva, 
presidente della Federazione italiana per 
l’Ebraismo Progressivo,  ma, stante l’attua-

le situazione in Israele, gli organizzatori 
hanno preferito annullare l’incontro. Co-
me dicevamo,  la famiglia ebrea ultra-orto-
dossa degli Zelnik passa ogni anno un bre-
ve periodo nel Sud Italia, per raccogliere 
i cedri, frutti che, secondo un’antica leg-
genda, Dio aveva sparso in questa regione.

 Li ospita nella sua tenuta Elio De Ange-
lis (Riccardo Scamarcio), un gallerista  che, 
dopo la morte del padre, aveva venduto la 
sua attività (e, per questo, era stato lasciato 
dal moglie) ed era tornato ad occuparsi dei 
terreni di famiglia. Ma per capire bene il 
film dobbiamo fare un passo indietro e lo 
spiega bene la recensione di Giancarlo 

Zappoli sul sito mymovies.it: «Per com-
prendere meglio questo interessante film 
è necessario  essere a conoscenza di quale 
significato assuma il cedro per gli ebrei. 
Il Sukkot o Festa delle capanne ricorda il 
passaggio del popolo ebreo dalla schiavitù 
in Egitto alla Terra Promessa e, in partico-
lare, il periodo trascorso nel deserto. La 
Torah prescrive di fare uso per la festa di 
quattro vegetali: un ramo di palma, tre ra-
mi di mirto, un ramo di salice (che vengono 
legati insieme con della canapa) e un cedro 
che viene tenuto nell’altra mano. Ci sono 
poi molte regole che l’aspetto del frutto de-
ve rispettare oltre a quella che non deve 

essere il risultato di innesti che ne pregiudi-
cherebbero la purezza. Il compito degli 
uomini della comunità è quello di ispezio-
nare ogni frutto per decidere se sia o meno 
corrispondente alle esigenze. Una delle lo-
di che essi pronunciano è le haim che signi-
fica, come il titolo, alla vita. Una vita che 
però costringono entro un’infinità di rego-
le alcune delle quali riguardano le donne. 
E la giovane Esther sta iniziando ad avver-
tirne il peso». Ed è qui che prende vita un 
altro tema del film: quello del rapporto tra 
Elio ed Esther Zelnik (Lou De Laâge), che 
si trovano entrambi in un momento di cri-
si. Ventenne ormai stanca delle costrizioni 
imposte dalla sua religione, bloccata tra 
l’affetto per i parenti e il desiderio di eman-
ciparsi, Esther sta tentando di abbandona-
re la dottrina ortodossa. Sarà proprio at-
traverso il rapporto con Elio che la ragazza 
riuscirà a capire l’importanza della libertà 
e intraprendere la sua strada e, allo stesso 
modo, grazie a lei, Elio riuscirà a trovare 
la pace che aveva perso da tempo. Secondo 
la critica si tratta di «uno spaccato esisten-
ziale, con passione e trasporto, girato be-
nissimo e sceneggiato senza punti deboli, 
con una fotografia eccellente e una colon-
na sonora a base di musica georgiana e ita-
liana (ricordiamo nel finale un pezzo stra-
ordinario di Lucio Dalla)». 

La rassegna Teatro e Cinema del Sacro

Incontro di due mondi, semi di speranza
Questa sera, al Cineteatro-Oratorio di Boccaleone, sarà proiettato il film «Alla vita»
Una famiglia ebrea ultraortodossa dalla Francia in Puglia alla ricerca di cedri «puri»

Cinema e teatro
Drammatico 

Killers of the 
Flower Moon 
Bello. La Nazione Indiana 
degli Osage è stata confinata 
in un territorio infruttuoso 
dell’Oklahoma. In realtà il 
sottosuolo è ricchissimo di 
petrolio e diventano ricchi. 
I bianchi iniziano a volersi 
impossessare di quei terreni 
e non esitano a ricorrere al-
l’omicidio. Ernest Burkhart 
(Leonardo Di Caprio) viene 
spinto dallo zio William Ha-
le (Robert De Niro) a sposa-
re Molly, una nativo-ameri-
cana per appropriarsi delle 
sue ricchezze. Regia di Mar-
tin Scorsese.

Drammatico

Foto di famiglia 
Discreto. Da quando a 12 
anni suo padre gli ha regala-
to una macchina fotografica, 
Masashi sogna di diventare 
un fotografo professionista. 
Da allora  non perde occasio-
ne per fotografare la propria 
famiglia ritraendola  nei mo-
menti quotidiani e in pose 
bizzarre. Quando inizia ad 
avere successo, arriva la tra-
gedia dello tsunami che 
cambia tutto. Masashi si 
unisce ad un gruppo di vo-
lontari che recupera tra le 
macerie gli album  di fami-
glia.   Regia di Ryota Nakano.

Le trame
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In città
Auditorium
Piazza della Libertà - 035.342239 - 
www.lab80.it
Foto di famiglia
Orari: 21.00

Conca Verde Multisala
Via Mattioli, 65 - Loc. Longuelo - 
035.251339 - www.sas.bg.it
Dogman
Orari: 18.00; 20.45
Anatomia di una caduta
Orari: 17.45
Anatomia di una caduta | v.o. 
sott. ita Orari: 20.30

Qoelet-Redona
Via Leone XIII, 22 - 035.343904 - 
http://www.qoeletredona.it
Saint omer Orari: 21.00

Capitol Multisala
Via Tasso, 41 - 035.248330
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.00
Killers of the Flower Moon
Orari: 20.00
C’è ancora domani
Orari: 20.30

Lo Schermo Bianco
Via Daste e Spalenga, 15
Petites - La vita che vorrei... 
per te
Orari: 21.00

Cine-Teatro Lottagono
Piazzale San Paolo, 35 - 3513261911
Io capitano
Orari: 20.45
Me contro Te - il Film: Vacanze 
in Transilvania
Orari: 16.45

In provincia
Calolziocorte (LC)
Auditorium

Piazza Arcipresbiterale, 3 - 
0341.635820
Il sol dell’avvenire
Orari: 21.00

Albino
Nuovo Cineteatro
Piazza San Giuliano 9 - 3387590560
Me contro Te - il Film: Vacanze 
in Transilvania
Orari: 21.00

Azzano San Paolo
UCI Cinemas Orio
Via Toscana, 2 - 892960
Assassinio a Venezia
Orari: 15.45; 19.15; 21.45
Gran turismo: la storia
di un sogno impossibile
Orari: 22.10
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 14.50; 17.10; 19.40
Dogman
Orari: 14.10; 19.45; 22.25
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 22.40
Paw patrol - il super film
Orari: 14.00
Volevo un Figlio Maschio
Orari: 14.40
Killers of the Flower Moon
Orari: 14.00; 17.15; 18.00; 21.15; 
22.00
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 17.20; 20.20; 23.00
Taylor swift - the eras tour | 
v.o. sott. ita
Orari: 14.00; 17.45; 21.30
Me contro te - Vacanze 
in Transilvania
Orari: 14.15; 15.00; 15.30; 16.15; 
16.45; 17.00; 18.30; 20.10
Saw X (V.M. 14)
Orari: 14.45; 17.30; 20.00; 21.30; 
22.45; 00.05
Killers of the flower moon | 
original version con 
sottotitoli in italiano
Orari: 16.00
Killers of the flower moon | 

imax
Orari: 16.30; 20.45
Retribution
Orari: 19.50; 22.20; 00.15
C’è ancora domani
Orari: 14.10; 15.15; 16.50; 18.15; 
19.30; 21.00; 22.15

Bolgare
Cinema Oratorio San 
Giovanni Bosco
Largo caduti di Nassiriya - 
035.843555
L’Onda
Orari: 20.45

Capriolo (BS)
Multisala Gemini
Via Palazzolo - 0307460530
A passo d’uomo
Orari: 19.00
Io capitano | v.o. sott. ita
Orari: 21.00
Me contro te - Vacanze 
in Transilvania
Orari: 17.30
Saw X (V.M. 14)
Orari: 18.50; 21.00
C’è ancora domani
Orari: 18.50; 21.00

Casazza
Sala della Comunità
Piazza San Lorenzo, 1 - 035.824479
The whale 
Orari: 20.45

Clusone
Cinema Garden
Via  XXV Aprile, 1 - 0346.22275
Killers of the Flower Moon
Orari: 21.00

Costa Volpino
Iride Vega
Via Torrione, 2 - 035.971717
Jeanne du Barry - La favorita
del re
Orari: 20.30
Killers of the Flower Moon
Orari: 20.00

Curno
Uci Cinemas
Via Lega Lombarda, 39 - 892960
Assassinio a Venezia
Orari: 19.50
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 19.20
Dogman
Orari: 17.15; 20.00
Talk to me (V.M. 14)
Orari: 22.40
Paw patrol - il super film
Orari: 16.50
Killers of the Flower Moon
Orari: 16.00; 17.00; 20.30; 21.15
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 20.15; 22.50
Taylor swift - the eras tour | 
v.o. sott. ita
Orari: 18.00
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 16.30; 17.15; 18.15
Saw X (V.M. 14)
Orari: 16.45; 19.45; 22.30
Retribution
Orari: 22.25
C’è ancora domani
Orari: 17.00; 19.40; 22.15

Darfo Boario (BS)
Multisala Garden
Multivision
Piazza Medaglie d`oro 2 - 
0364.529101
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 19.00; 21.00
Killers of the Flower Moon
Orari: 20.30
Me contro te - Vacanze 
in Transilvania
Orari: 19.00
Saw X (V.M. 14)
Orari: 19.00; 21.00
C’è ancora domani
Orari: 19.00; 21.00

Gorle
Sorriso

Via Piave, 2 - 035.656962 - 
www.oratoriogorle.net/Cinema - 
cinema.sorriso@oratoriogorle.net
C’è ancora domani
Orari: 20.45

Nembro
Oratorio San Filippo Neri
Via Vittoria, 12 - 035.520420
Gran Turismo - La storia di un
sogno impossibile
Orari: 21.00

Osio Sopra
Auditorium San Zeno
Via Maccarini - 035.500079
Rapito
Orari: 20.45

Romano di Lombardia
Starplex Romano
Strada statale 498 - 0363.901297
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 18.45
Paw patrol - il super film
Orari: 18.35
Killers of the Flower Moon
Orari: 21.10
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 21.25
Me contro te - Vacanze in
Transilvania
Orari: 18.30; 20.00
Saw X (V.M. 14)
Orari: 18.45; 21.30
Retribution
Orari: 21.20
C’è ancora domani
Orari: 18.40; 21.15

Seriate
Cineteatro Gavazzeni
Piazza Cattaneo, 1 - 035.294868 - 
www.freecinema.eu  
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 21.00

Stezzano

La programmazione

Arcadia Stezzano
Via Guzzanica, 62/64 - Le Due Torri
Assassinio a Venezia
Orari: 17.50; 20.30
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.20; 20.50
Dogman
Orari: 21.45
Killers of the Flower Moon
Orari: 17.00; 20.10; 21.10
L’esorcista - Il credente
(V.M. 14)
Orari: 22.40
Me contro te - Vacanze 
in Transilvania
Orari: 17.10; 18.00; 19.50
Saw X (V.M. 14)
Orari: 17.20; 20.20; 22.50
C’è ancora domani
Orari: 17.30; 20.00; 22.30

Treviglio
Treviglio Anteo 
spazioCinema
Viale Montegrappa, via Torriani - 
0363.563460
Assassinio a Venezia
Orari: 22.15
L’ultima volta che siamo stati 
bambini
Orari: 17.10
Killers of the Flower Moon
Orari: 17.00; 20.15; 21.00
Me contro te - Vacanze 
in Transilvania
Orari: 17.15; 18.45
Saw X (V.M. 14)
Orari: 17.30; 20.00; 22.30
Anatomia di una caduta
Orari: 17.50; 21.00
C’è ancora domani
Orari: 17.30; 20.00; 22.30

Urgnano
Cineteatro Cagnola
Via Roma, 82 - 035.4872228 - 
http://www.cineteatrocagnola.it/ - 
info@cineteatrocagnola.it
The quiet girl
Orari: 20.45

La piccola protagonista del film di Colm Bairéad  

Andrea Frambrosi

Roberta Ribon è un avvocato 
che si occupa da almeno una quindicina 
di anni di minori.  «Me ne occupo – ci ha 
spiegato - essendo nominata sia come 
curatrice speciale che come difensore 
di minori che vivono situazioni di disa-
gio familiare, che ha il compito di stare 
loro accanto e quindi di essere qualcuno 
che li rappresenti nelle procedure dove 
sono protagonisti e sappia portare il loro 
punto di vista al giudice, dare voce alle 
loro esigenze e cercare di capire quale 
sia la decisione più giusta da adottare da 
parte dell’autorità giudiziaria». Sarà lei 
a dialogare con gli spettatori che assiste-
ranno alla proiezione del film «The 
Quiet Girl» diretto da Colm Bairéad, che 
viene proiettato questa sera al Cinetea-
tro Cagnola di via Roma, 74 a Urgnano, 
presentato nell’ambito della rassegna 
Teatro e Cinema del Sacro (ore 20.45). 

Il film racconta la storia di Càit, una 
bambina di nove anni che vive con i suoi 
genitori poveri e negligenti nell’Irlanda 
rurale. Nell’estate del 1981, con la madre 
di Càit di nuovo incinta, i suoi genitori 
decidono di mandarla a vivere con una 
lontana cugina di mezza età, Eibhlìn, e 
suo marito Séan. «Quello che mi ha ri-
suonato in maniera davvero intensa – 

ci spiega Roberta Ribon - è stata la scelta 
della regia di aver sposato il punto di vi-
sta della ragazzina protagonista, tutto 
quello che le accade viene raccontato 
senza filtri proprio perché la centratura 
è sul punto di vista del minore, dal punto 
di vista della bambina». 

« Questo film mi provoca molto – pro-
segue - perché mi ricorda quanto sia fon-
damentale stare accanto e lasciarsi at-
traversare da quello che è lo sguardo del 
minore. È su quello sguardo lì che, alme-
no nel mio ambito di competenza, si de-
ve costruire poi tutto». «Se dovessi fare 
un parallelismo rispetto a quello che ac-

cade nelle nostre realtà è quello delle fa-
miglie di appoggio che in maniera spon-
tanea, assolutamente gratuita, riescono 
di far vivere a dei bambini, che hanno la 
sfortuna di trovarsi in una situazione di 
disagio, dei momenti in cui fanno assa-
porare la bellezza e un orizzonte di vita 
diverso. Nel film sembrerebbe atroce ve-
dere questa bambina che, dopo aver spe-
rimentato questo nuovo tipo di vita, ri-
torna nella sua famiglia di origine ma in 
realtà secondo me ha tutta una sua bel-
lezza perché c’è un’evoluzione in questa 
bimba che avviene proprio grazie al fatto 
di aver sperimentato che esiste un mon-

do più bello, accudente, dei gesti che ti 
trasmettono amore senza nemmeno la 
necessità di dovertelo dire. Vive 
un’esperienza, è in grado di sperimenta-
re qualcosa che le è inedito, fuori dal suo 
orizzonte di vita. Per lei prima era nor-
male nascondersi nell’erba alta per stare 
lontano dalla famiglia, dalla mamma che 
si lamenta, dal papà brutale nei modi, 
mentre lì anche il contatto con la natura 
è completamente diverso. È molto bello 
infatti anche l’utilizzo degli elementi na-
turali che diventano spazi di libertà gra-
zie ad un contesto che gli ha trasmesso 
amore ». 

«È una storia d’amore - conclude Ro-
berta Ribon  - , è un film molto denso an-
che perché è ricco di silenzio e il silenzio 
non è facile da sopportare e invece il film 
ha il pregio di utilizzare un silenzio che 
dice tutto il dicible, denso, carico di fati-
che, emozioni. È un film che mette insie-
me luci e ombre e prospetta un possibile 
scenario di vita. Non è un film che lascia 
con l’amaro in bocca al pensiero di que-
sta bambina abbandonata a se stessa, 
perché vediamo che è riuscita a trovare 
in sé delle risorse, ad avere la chiave di 
accesso per vivere le fatiche del proprio 
contesto familiare con un’altra consape-
volezza».

La rassegna Teatro e Cinema del Sacro

La bimba che rinasce in un’altra famiglia 
Stasera a Urgnano  «The Quiet Girl». A dialogare con il pubblico  l’avvocato  Ribon, 
   che si occupa di minori: «Colpisce seguire il film dal punto di vista della ragazzina»  

Cinema e teatro
Drammatico

C’è ancora 
domani
Prima visione. Roma, me-
tà degli anni ’40, Delia (Pao-
la Cortellesi che firma an-
che la sua prima regia), è la 
moglie di Ivano (Valerio 
Mastandrea), un uomo che 
spesso usa la cinghia per far-
si rispettare, e la madre di 
tre figli. È primavera e tutta 
la famiglia è in subbuglio per 
l’imminente fidanzamento 
della primogenita Marcella. 
Delia però riceve una lettera 
che potrebbe scombussola-
re tutti i suoi piani.

Drammatico 

Killers of the 
Flower Moon 
Bello. La Nazione Indiana 
degli Osage è stata confinata 
in un territorio infruttuoso 
dell’Oklahoma. In realtà il 
sottosuolo è ricchissimo di 
petrolio e diventano ricchi. 
I bianchi iniziano a volersi 
impossessare di quei terreni 
e non esitano a ricorrere al-
l’omicidio. Ernest Burkhart 
(Leonardo Di Caprio) viene 
spinto dallo zio William Ha-
le (Robert De Niro) a sposa-
re Molly, una nativo-ameri-
cana per appropriarsi delle 
sue ricchezze. Regia di Mar-
tin Scorsese.

Le trame
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come un’aggiunta del Vangelo 
bensì come sua realtà interiore, 
propriamente intrinseca.  

Con questo spirito i promo-
tori dell’iniziativa hanno co-
struito un’agenda che, dopo la 
lectio magistralis di mons. Carlo 
Redaelli, arcivescovo di Gorizia 
e presidente della Caritas Italia-
na, vedrà impegnati in una tavo-
la rotonda alcuni esperti che 
porteranno il loro contributo 
sui vari aspetti sui quali verran-
no interpellati. Moderati da An-
tonio Angioni, referente della 
sezione di Bergamo, interver-
ranno: Antonella Sciarrone Ali-
brandi (sottosegretario del Di-
castero per la cultura e l’educa-
zione della Santa sede e Ordina-
rio di diritto dell’economia del-
l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore; Chiara Ferraris (Comu-
nication & External Relations 
Director di Radici Group); 
Tommaso Minola (Direttore 
del CYFE, Center for  Young and 
Family Entreprise); Nicola Ros-
si (economista). L’appunta-
mento  domani     dalle 9.30 al 
Centro Pastorale Paolo VI, col 
patrocinio dei Comuni di Ber-
gamo e di Brescia. Il referente 
della sezione bresciana è Mauro 
Salvatore. Sono previsti i saluti  
dei  sindaci Giorgio Gori e Laura 
Castelletti.

La tavola rotonda
Domani a Brescia le intuizioni 
dei due Papi al centro 
di un convegno su come 
gestire le sfide economiche

«Gestire le sfide del-
l’economia globale: le intuizioni 
profetiche di Giovanni XXIII e 
di Paolo VI»: la neonata sezione 
bresciana della «Fondazione 
Centesimus Annus Pro Pontifi-
ce» inaugura le proprie attività 
con un convegno sulle  sfide del-
l’economia, in collaborazione 
con la sezione di Bergamo, già 
attiva da alcuni anni. Una  scelta 
che nasce dalla volontà di forni-
re un’occasione per riflettere su 
due anniversari: i 60 anni del-
l’enciclica «Pacem in terris» e i 
56 anni dell’enciclica «Populo-
rum Progressio», di due Papi 
che nelle diocesi di Bergamo e di 
Brescia sono nati ed  hanno co-
minciato a formarsi. 

Naturale e conseguente è il 
collegamento con il programma 
«Bergamo e Brescia capitale 
della cultura» dal momento che 
queste encicliche sono state e 
continuano ad essere un contri-
buto fondamentale non solo per 
la comunità ecclesiale ma anche 
per la comunità civile.  Se guar-
diamo solo agli eventi degli ulti-
mi decenni non possiamo non 
riconoscere come profetiche 
molte delle intuizioni contenu-
te nelle due encicliche, intuizio-
ni che rappresentano ancora 
oggi punti di riferimento nel 
magistero sociale della Chiesa. 
Insegnare e diffondere il magi-
stero sociale appartiene in mo-
do essenziale al messaggio cri-
stiano: non si tratta di un’azione 
marginale, che si aggiunge in se-
conda battuta rispetto alle veri-
tà dogmatiche ma di un’azione 
che si situa al cuore stesso del-
l’annuncio evangelico.  Papa 
Francesco ha ricordato nel-
l’Evangelii Gaudium che la 
comprensione della dimensio-
ne sociale non può essere intesa 

Papa Giovanni XXIII 

Andrea Frambrosi

Ci trasporta niente 
meno che nell’Eden lo spetta-
colo intitolato «Il diario di 
Adamo ed Eva» che va in scena 
stasera (ore 20.45) a Bottanu-
co, nella Sala della Comunità 
di Via Antonio Locatelli, pre-
sentato nell’ambito della Sta-
gione di Teatro e Cinema del 
Sacro. 

Nel racconto, scritto da 
Mark Twain, già famoso autore 
di romanzi come «Tom 
Sawyer» e «Huckleberry Finn» 
nel 1884, l’autore immagina di 
aver scoperto i rispettivi diari 
di Adamo e di Eva dalla lettura 
dei quali scopriremo che la pri-
ma coppia al mondo non era 
poi tanto diversa da una coppia 
di oggi. 

Innamorato dei testi dello 
scrittore, il regista Dario De 
Luca della Compagnia Scena 
Verticale, lo ha messo in scena 
proprio esaltando il lato ironi-
co e il sottile humour del testo 
di Twain. 

«Ho incrociato questo testo 
– ci racconta Dario De Luca - 
una decina di anni fa un po’ per 
mia personale passione per 
Mark Twain, che considero 
uno degli autori americani più 
intelligenti e più ironici. Sco-
prendo tra l’altro  anche le vi-
cissitudini che ha avuto per po-
ter pubblicare questo libro no-
nostante lui fosse già uno scrit-
tore famoso».

Come mai la pubblicazione ha in-

contrato così tante difficoltà

«Perché non nasce come ro-
manzo ma doveva essere una 
specie di opuscolo promozio-
nale per le cascate del Niagara 
perché il luogo ricordava allo 

«Il diario di Adamo ed Eva» stasera nella Sala della Comunità pedullà

L’economia globale
e le  azioni di Paolo VI
e Giovanni XXIII

«Nel diario di Adamo ed Eva
c’è l’educazione al rispetto»
L’intervista. Il regista Dario De Luca stasera a Bottanuco porta in scena
lo spettacolo  tratto dal racconto di Mark Twain: «Diverte e fa riflettere»

scrittore un ipotetico Eden e 
allora gli venne in mente di in-
ventarsi il diario della prima 
donna che scopre questo Eden 
e le bellezze naturali di quel 
luogo. A qual punto però gli 
viene in mente di creare anche 
un diario dal punto di vista ma-
schile. Ma  quasi solo vent’anni 
dopo averlo scritto riesce a 
pubblicarlo. Quando ho incro-
ciato questo libro l’ho trovato 
subito pieno dell’intelligenza 
e dell’arguzia classica di 
Twain».

Tanto da farle nascere il desiderio 

di metterlo in scena.

«Esatto. Soprattutto ho pensa-
to che un pubblico non solo di 
adulti ma anche di ragazzi po-
tesse godere di questo testo 
perché non fa altro che parlare 
della differenza di genere in un 
momento storico come il no-
stro dove si registra il maggior 
numero di femminicidi. Ho 
pensato che, forse, anche uti-

lizzando un testo, rimaneggiato 
per il teatro, si potesse raccon-
tare che la differenza di genere 
è un ricchezza,  una sorta di 
educazione al rispetto perché 
i due, Adamo ed Eva, sono dav-
vero agli antipodi».

E poi cosa succede?

«Hanno uno sguardo su questo 
Eden completamente diverso: 
mentre lei si appassiona alle 
cose della natura con grande 
stupore, lui invece è più prag-
matico. Prova subito a costrui-
re un luogo dove ripararsi dalle 
intemperie. Lei guarda la Luna 
e rimane incantata e una volta 
che non la vede più, perché ci 
sono le fasi lunari, va da Adamo 
e gli dice “hanno rubato la Lu-
na” e Adamo risponde “ma co-
s’è la Luna? A che serve? Se è 
una cosa che non serve io non 
la vedo”».

Un testo molto divertente, quindi.

«Molto, molto divertente an-

che questo fatto di Eva che deve 
dare un nome a tutto. È lei che 
dà il nome alle cose e Adamo 
le accetta. Tutto questo è un  
gioco molto ironico sui punti 
di vista. La cosa bella è che, na-
turalmente, trovano il modo di 
amare le differenze dell’altro».

Questo ci sembra essere uno dei 

punti interessanti perché,  pur 

avendo ovviamente caratteri di-

versi, alla fine riescono a trovare 

una sintesi.

«Esatto. Trovano una sintesi e 
trovano il profondo rispetto 
del pensiero dell’altro, tanto 
che poi Adamo in un passaggio 
parlando di lei dice: “ovunque 
lei fosse, quello era l’Eden”, 
dando a lei lo scettro della bel-
lezza. Dove c’era lei c’era 
l’Eden. Anche il rapportarsi 
con il serpente parte sempre 
da lei perché lei è una super 
curiosa. È Adamo che non si 
fida del serpente».

Un lavoro ancora attuale, quindi.

«Ha un enorme attualità oltre 
al fatto di essere divertente sia 
per i grandi che per i piccoli. La 
cosa divertente è anche che il 
rapporto tra un uomo e una 
donna scritto alla fine del-
l’’800,  pensando al primo uo-
mo e alla prima donna, vive di 
contrasti e piccole scaramucce 
che non sono diverse da quelle 
che capitano in una coppia di 
oggi che stia a New York o a 
Bergamo».

È la grande lezione dei classici, 

quella di essere sempre attuali.

«Esatto, è la grande lezione dei 
classici, la capacità di essere 
sempre contemporaneo al mo-
mento in cui viene letto».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Romano di Lombardia
Stasera, al Teatro Opere Pie 
Rubini,  interverranno 
il sociologo Enrico Finzi
 e il teologo don Giuliano Zanchi 

Stasera alle   21, al Tea-
tro Opere Pie Rubini,  ultimo ap-
puntamento con il VI Rotary Fe-
stival della cultura di Romano di 
Lombardia. «Storie del vivere. 
Dialoghi» il tema dell’edizione 
autunnale 2023 per il nuovo for-
mat voluto dal direttore scienti-
fico Fabio Cleto. Rispetto al pas-
sato non più un unico relatore, 
ma due interpreti di un dialogo 
serrato basato sulla diversa pro-
spettiva di chi prenderà parola. 
Dopo il primo incontro  dedicato 
alle «Origini», stasera il sociolo-
go Enrico Finzi e il teologo don 
Giuliano Zanchi discuteranno 
sulla Fine e i Fini. L’iniziativa è 
promossa dal Rotary di Roma-

Il teologo don Giuliano Zanchi  

no, su coordinamento di Mirko 
Rossi che ne è stato l’ideatore fin 
dal 2019, in collaborazione con 
la Fondazione Rubini, l’Ammi-
nistrazione comunale e con il 
sostegno della Banca di Credito 
Cooperativo dell’Oglio e del Se-
rio. «La storia – dice   Cleto – na-
sce necessariamente nella rela-
zione. Nell’incontro fra indivi-
dualità e prospettive differenti, 
affiancate e intrecciate. La vita è 
una sequenza di storie: poco al-
tro, tutto sommato. Storie che si 
collegano alle origini e ai fini del-
l’esistere, che nell’oscillazione 
fra inizio e fine trovano il pro-
prio senso, e che costituiscono 
forse la più fondamentale fra le 
caratteristiche dell’umano». Al 
Rotary Festival le storie non so-
no atti individuali, ma  dialogi-
che, intrecciano chi ascolta e chi 
parla, così anche la discussione 
sulla «Fine e i Fini»: «La forma 
delle storie – continua  Cleto – è Il sociologo Enrico Finzi 

tanto determinata dalle origini 
(inizio) quanto dalla fine. La fine 
plasma la forma del racconto, 
stabilisce natura e sapore di 
quella stessa storia. La fine della 
storia s’interseca con il suo con-
fine; dare forma alla vicenda si-
gnifica anche considerarne la 
destinazione, ossia il fine».

D’eccellenza i relatori: «Finzi 
sarà espressione di chi attua 
un’analisi della società in termi-
ni scientifici, mentre don Giu-
liano Zanchi offrirà lo sguardo 
del teologo per il quale fine e fini 
sono certamente diversi. Eppu-
re, le due prospettive si intrec-
ciano. È difficile, infatti, fare i 
conti con la dimensione terrena 
senza considerarne il confine 
estremo e quanto ne segue; dal-
l’altra parte, chi si fa carico del-
l’ultraterreno deve misurarsi 
sempre con ciò che viene pri-
ma». Un dialogo arricchente per 
entrambi i punti di vista: «Finzi 
lavora a stretto contatto con la 
dimensione motivazionale, con 
il senso di sé e la realizzazione; 
don  Zanchi è  anche ottimo in-
terprete di percorsi artistici e 
dunque consapevole della re-
sponsabilità e del senso inter-
pretativo che sta nell’arte».

Al Rotary Festival della cultura 
un dialogo sulla Fine e i Fini

e Edoardo Martinelli, ex allie-
vo di don Milani, saranno 
ospiti dell’incontro dal titolo 
«L’educazione su mandato di-
vino di don Lorenzo Milani» 
presso l’Aula Magna dell’isti-
tuto di Cepino, alle  20.45. 

«È un grandissimo piacere 
proporre, anche per quest’an-
no, delle rassegne territoriali 
di “Molte Fedi” – afferma Da-
niele Rocchetti di Acli Berga-
mo –. Dieci gruppi, tra circoli 
Acli e gruppi autonomi, prove-
nienti da diverse aree della 
provincia hanno progettato in 
collaborazione con gli anima-
tori di comunità delle Acli 
provinciali dieci diversi rasse-
gne per approfondire alcune 
tematiche essenziali per com-
prendere il nostro presente. 
Un’occasione imperdibile per  
proseguire le riflessioni lan-
ciate dalla rassegna cittadina e 
per scoprire il lavoro svolto 
dai gruppi in questi  mesi».  In-
fo sul sito di Molte Fedi.

L’iniziativa

 Anche per quest’an-
no «Molte fedi sotto lo stesso 
cielo» propone una sezione 
diffusa su diversi comuni della 
provincia, che coinvolgerà fi-
no a maggio  dieci gruppi del 
territorio che presenteranno  
rassegne locali per approfon-
dire alcune tematiche attuali.  

Si parte dalla  Valle Imagna,  
che presenta un ciclo di tre in-
contri sulla figura di don Lo-
renzo Milani, e Clusone, che 
ha organizzato due incontri di 
riflessione sulla società e i 
mezzi di comunicazione e so-
cialità.

Oggi l’inaugurazione dei  
percorsi: a Clusone Luigi Ran-
cilio di «Avvenire» parlerà di 
«Relazioni al tempo dei social 
e dell’intelligenza artificiale» 
presso l’Aula Magna dell’ora-
torio alle  20.45; a S. Omobono 
Terme, invece, Giuseppe For-
nari dell’Università di Verona 

Molte fedi,  da Clusone 
il via alle  rassegne locali
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D
omani sera, alle 20.45 a 
Sotto il monte, al Tea-
tro Giovanni XXIII,in 
viale Pacem in Terris, la 

rassegna Teatro e Cinema del 
Sacro prosegue con «Non abbia-
te paura. Grand Hotel Albania»,  
un lavoro della Compagnia Inti, 
scritto da Francesco Niccolini e 
interpretato da Luigi d’Elia. 

Marzo 1991. Nell’arco di tre 
giorni ventimila cittadini alba-
nesi in fuga dal loro Paese, affa-
mati, in cerca di libertà e di una 
vita nuova sbarcano a Brindisi. 
Ad accoglierli c’era una città po-
vera di ottantamila abitanti, 
schiacciata dalla disoccupazio-
ne e dall’illegalità e uno Stato as-
sente e cinico. Poteva succedere 
di tutto, sarebbe bastata una 
scintilla, e invece...

Luigi d’Elia, nello spettacolo si rico-

struisce l’episodio dell’arrivo a 

Brindisi di ventimila albanesi, lei  

c’era.

«Sì, avevo 15  anni e alcune im-
magini mi sono rimaste impres-
se,  come per esempio quando 
arrivammo la mattina a scuola 
e la trovammo chiusa. C’erano 
un sacco di profughi affacciati 
alle finestre, la costruzione era 
una palazzina alta e a tutte le fi-
nestre si affacciavano questi 
profughi che ci guardavano e 
noi, in sella ai nostri motorini, 
che li guardavamo da sotto. E lì 
ci siamo chiesti:  “Ma cosa è suc-
cesso?”,  “Chi sono?”  e rimanem-
mo di stucco. Tornai a casa di 

Luigi d’Elia nello spettacolo «Non abbiate paura. Grand Hotel Albania» in scena domani   foto  luca del pia

Rivive a teatro l’esodo degli albanesi
Teatro e Cinema del Sacro. Domani sera a Sotto il Monte  «Non abbiate paura. Grand Hotel Albania». Sul palco 
Luigi d’Elia, che a 15 anni ha vissuto a Brindisi l’arrivo di 20mila profughi: la città si mise dalla parte dell’umanità

Anche se non è proprio stata una fe-

sta per tutti.

«No, no, perché le loro condizio-
ni erano quelle, fuggivano dalla 
povertà. Furono giorni di emer-
genza totale, di emergenza sani-
taria, di ordine pubblico, in pie-
no abbandono dello Stato,  ma la 
cosa pazzesca è che non succes-
se nulla, non ci fu nessun episo-
dio di violenza, non ci fu una ris-
sa e pensiamo che allora Brindisi 
era una città in mano alla delin-

quenza, era una città molto dura, 
c’era il contrabbando tanto che 
era denominata “Marlboro Ci-
ty”. Tutti pensavano che sareb-
be esplosa una guerra civile in 
una città che era esplosiva, c’era-
no scippi, bombe, risse... Era una 
città davvero violenta la Brindisi 
di allora. E invece non successe 
nulla, di fronte all’emergenza 
umanitaria tutti quanti si mise-
ro dalla parte dell’umanità. Que-
sta è, secondo me, la vera cosa 

sconvolgente di questa storia».

Tutto questo come si traduce in uno 

spettacolo teatrale?

«Innanzitutto Francesco Nicco-
lini ha fatto una lunga ricerca sul 
campo intervistando i volontari, 
il giovanissimo sindaco di allora 
che, paradossalmente è ridiven-
tato sindaco ora, ha letto articoli 
dei giornali dell’epoca. Ricordia-
mo che era da poco caduto il Mu-
ro di Berlino, l’Europa  stava 

cambiando e c’erano  i primi se-
gni di quello che stiamo vedendo 
oggi, la frantumazione delle bar-
riere, non c’erano gli sbarchi co-
me li intendiamo oggi ma erano 
i primi segnali di una diga che si 
rompeva».

Nello spettacolo ha una grande im-

portanza anche la musica: come 

avete lavorato sui due registri,  mu-

sicale e della parola?

«La musica è registrata, è stata 
eseguita dal vivo solo in alcune 
occasioni speciali, però sono 
musiche di particolare significa-
to perché sono di Claudio Prima,  
un compositore che ha lavorato 
molto con l’Albania. Sono le mu-
siche che erano state composte 
in occasione del trentennale 
dello sbarco, dal sapore transa-
driatico molto bello. In quel 1991 
arrivarono,  insieme agli altri, 
professori universitari, intellet-
tuali, giornalisti, ballerini. In-
sieme a quell’umanità disperata 
arrivava anche una grandissima 
cultura».

Insomma due popoli che si guarda-

vano, che si specchiavano al di qua 

e al di là dell’Adriatico ma che non 

si conoscevano e che si incontrava-

no per la prima volta.

«Sì, è vero, c’era la sensazione di 
un incontro tra alieni. Scopriva-
mo solo allora che faccia aveva-
no sia gli uni che gli altri, noi non 
sapevamo come vivevano di là 
e loro pensavano di venire a vi-
vere nella pubblicità del mulino 
bianco».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il primo esodo albanese, nel 1991 

Sbarcò un fiume di gente ansa

mia nonna e per le strade si co-
minciavano a vedere vagare 
questi profughi... Dalle finestre 
del quartiere popolare dove abi-
tava la  nonna un sacco di gente  
con delle corde calava dei cestini 
con dentro un po’ di pane, un po’ 
di formaggio, insomma quello 
che avevano. Questo è stato il 
primo contatto che ho avuto con 
quei fatti, per noi ragazzi erano 
giorni di festa perché la scuola 
era chiusa».

zia con i celebri genitori - 
quando vivevo al Dakota con 
papà e mamma. C’è questa 
idea che mio padre smise di 
fare musica per un po’ per cre-
scermi, il che penso sia in par-
te vero, dato che non andava 
in tour e non aveva grossi ob-
blighi con la casa discografica. 
Ma suonava sempre in giro 
per casa. Registrava demo di 
continuo, e ricordo che usava 
quei registratori a cassette. 
Mamma aveva una manciata 
di canzoni che mio padre non 
aveva finito, e le diede agli al-
tri Beatles». 

Nel 1994 Yoko Ono diede la 
registrazione di «Now and 
then» a Paul, George e Ringo, 
assieme ad altre demo di 
John, «Free As A Bird» e «Real 
Love», poi completate e pub-
blicate come nuove canzoni 
dei Beatles. All’epoca le limi-
tazioni della tecnologia impe-
dirono però di separare la vo-
ce e il piano di John per otte-
nere quel mix pulito e limpido 
necessario a completare la 
canzone. «Now And Then» fu 
così scartata, nella speranza 
di poterla rivisitare un giorno. 

mo che era davvero finita. Poi 
incredibilmente, nel 1994, si è 
presentata un’occasione per 
fare altra musica insieme». 
«Se dovessimo fare qualcosa, 
noi tre, per quanto interes-
sante potrebbe essere - dice 
nel documentario George 
Harrison, mancato nel 2001 - 
sarebbe ovvio avere con noi 
anche John. Stavo parlando 
con Yoko che mi ha detto: “Ah, 
penso di avere una cassetta di 
John”».

La storia dietro «Now And 
Then» inizia infatti alla fine 
degli anni ’70, quando John 
Lennon ha registrato una de-
mo con voce e piano nella sua 
casa, il Dakota Building a New 
York. «Ricordo - dice il figlio 
Sean, mentre scorrono imma-
gini d’archivio della sua infan-

Video esclusivi 
Pubblicato sul canale 
YouTube  dei Fab Four con 
i commenti di Paul, Ringo, 
George e  Sean Ono Lennon 

I Beatles di ieri e 
quelli di oggi, riuniti in un’ul-
tima canzone-capsula del 
tempo: è stato pubblicato ieri,  
sul canale YouTube ufficiale 
dei Fab Four,  «Now And Then 
- The Last Beatles Song», un 
film documentario della du-
rata di 12 minuti, scritto e di-
retto da Oliver Murray, che 
racconta la storia dietro l’ulti-
ma canzone dei Beatles, attra-
verso materiale video esclusi-
vo e parti commentate da 
Paul, Ringo, George, Sean 
Ono Lennon e dal regista Pe-
ter Jackson. «Fare buona mu-
sica in una band - sono le pa-
role di Paul McCartney che 
aprono il documentario - è 
tutto un fatto di alchimia. Il 
modo in cui le nostre quattro 
diverse personalità si sono 
unite nei Beatles è stata una 
cosa molto speciale. Quando 
abbiamo perso John, sapeva-

Beatles, «Now And Then»
Un film  documentario
racconta l’ultima canzone

I Beatles di ieri e quelli di oggi riuniti in un’ultima canzone,   «Now And Then - The Last Beatles Song» ansa

n La storia  inizia a 
fine anni ’70, quando 
John Lennon 
registra una demo 
con voce e piano

Dopo la morte di George Har-
rison, nel 2001, sembrava che 
fosse tutto finito, invece nel 
2021 arrivò il pezzo mancan-
te: la tecnologia necessaria a 
isolare strumenti e voci, usata 
per la docu-serie «The Beat-
les: Get Back», diretta dal re-
gista Peter Jackson. 

Applicata alla registrazio-
ne originale casalinga di Len-
non, lascia emergere la sua 
voce cristallina che - staccata 
dalla linea di piano - sembra 
uscire dal documentario e dal 
tempo per arrivare a noi. Nel 

2022 Paul e Ringo hanno in-
cominciato a completare il 
brano con la chitarra elettrica 
e acustica registrata nel 1995 
da George, una nuova parte di 
batteria di Ringo e il basso, la 
chitarra e il piano di Paul, ac-
cordato alla suonata originale 
di John. Paul ha anche ag-
giunto un assolo di chitarra 
slide come tributo a George e 
realizzato i cori nel ritornello 
con Ringo. A Los Angeles, Mc-
Cartney ha anche supervisio-
nato una sessione di registra-
zione top secret - dove gli or-

chestrali non sapevano di es-
sere al lavoro sull’ultima can-
zone dei Fab Four ai Capitol 
Studios - per un arrangiamen-
to d’archi nostalgico e squisi-
tamente Beatles, scritto da 
Giles Martin, Paul e Ben Fo-
ster. Paul e Giles hanno infine 
aggiunto i backing vocals dalle 
registrazioni originali di «He-
re, There And Everywhere», 
«Eleanor Rigby» e «Because», 
intessuti nella nuova canzo-
ne, la capsula del tempo che 
riporta i Beatles insieme.
Gioia Giudici
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In Santa Caterina
 «Il Teatro del Gioppino» 
di Zanica chiude 
il calendario organizzato 
dal Ducato di Piazza Pontida 

Ultimo appunta-
mento, domani sera, con ini-
zio alle 20,45 presso il Nuovo 
Cineteatro di Borgo Santa Ca-
terina, a Bergamo,  della rasse-
gna «Il Borgo a Teatro» orga-
nizzata dal Ducato di Piazza 
Pontida in memoria di Aldo ed 
Enrica Ghisleni e realizzata in 
collaborazione con Regione 
Lombardia, Provincia di Ber-
gamo e «Us di Ass Bergamo - 
Brescia Capitale della Cultu-
ra». 

Ultimo appuntamento e 
chiusura in bellezza. A calcare 
le scene sarà una delle  compa-
gnie più apprezzate dell’inte-
ro teatro amatoriale bergama-

sco. Salirà sul palco la compa-
gnia stabile «Il Teatro del 
Gioppino» di Zanica, che  pre-
senterà il divertentissimo 
musical «Ol Paìs di Trè Pata-
te» di Fabrizio Dettamanti e 
Mario Binetti per la regia di 
Fabrizio Dettamanti.

 La trama è decisamente ori-
ginale. In una cascina del pae-
se di Zanica arriva un gruppet-
to di giapponesi decisi ad ac-
quistare un grande quantitati-
vo di patate da distillare per 
preparare il shochu, liquore 
tipico dell’impero del Sol Le-
vante. Ma perché cercare le 
patate proprio in Italia? E per-
ché proprio a Zanica? In Giap-
pone non se ne producono? 
C’è forse sotto qualcosa da te-
nere nascosto? Ma, soprattut-
to, meglio l’esotico shochu o la 
nostrana grappa? 

La risposta, almeno per i 
bergamaschi, sembra ovvia. 
Ma sarà davvero così? Il pub-
blico lo scoprirà a teatro gra-
zie a questo musical tutto da 
godere,  che riserverà sorprese 
a non finire, senza mai essere 
scontato o prevedibile. Per il 
piacere degli amanti dello 
spettacolo dal vivo.

«Il Borgo a Teatro», domani
gran finale della rassegna

La compagnia stabile «Il Teatro del Gioppino» di Zanica

Andrea Frambrosi

Rachel (Virginie Efi-
ra), una donna sulla quaranti-
na, senza figli, vive per gli stu-
denti del liceo in cui insegna, 
gli amici, il suo ex, le lezioni di 
chitarra. Un giorno si inna-
mora di Ali e stringe un lega-
me profondo anche con Leila, 
la figlia di quattro anni del-
l’uomo. Le rimbocca le coper-
te prima di dormire, se ne 
prende cura, le vuole bene co-
me se fosse sua. Ma amare i 
figli degli altri è un grosso ri-
schio. 

Parla di questo ma anche di 
molto altro il film di Rebecca 
Zlotowski «I figli degli altri», 
passato in concorso alla 79ª  
Mostra di Venezia,   che viene 
presentato questa sera  al Ci-
nema Trieste di via XI Feb-
braio a Zogno (ore 20.45. In-
gresso libero con prenotazio-
ne obbligatoria sul sito 
www.eventribe.it. Info: tea-
troecinemadelsacro@fonda-
zionebernareggi.it), nell’am-
bito della rassegna Teatro e 
Cinema del Sacro. Aiuterà la 
discussione sul film la psico-
loga e psicoterapeuta Valeria 
Perego,  che ci ha anticipato al-
cune tematiche. 

«Una delle riflessioni che 
vorrei fare – spiega  – è quella 
di non fermarsi al titolo del 
film perché altrimenti si ri-
schia di concentrarsi solo su 
alcune sfaccettature mentre 
credo che i temi siano tantis-
simi: la multiculturalità, la 
coppia,  la famiglia, la genito-
rialità, la famiglia allarga-
ta...». «Si fatica – continua Va-
leria Perego – a dire chi sia il 
protagonista del film perché 
alla fine il protagonista è l’es-
sere umano. In fondo il film 

Al Cinema Trieste sarà proiettato il film «I figli degli altri» 

Teatro e Cinema del Sacro. La rassegna fa tappa questa sera a Zogno
Sarà proiettato «I figli degli altri» con il commento di una psicologa

parla di relazioni umane e del-
la ricerca della felicità, parla 
di questa donna, del suo com-
pagno, della famiglia di questa 
donna, del suo  desiderio di 
maternità, che nasce dal desi-
derio di lasciare qualche cosa 
di nostro nel mondo, quindi 
non solo il tema della mater-
nità ma proprio quello della 
genitorialità, non solo quella 
biologica. Poi credo che ci sia 
un altro tema grossissimo che 
è quello  del tempo. È un film 
tipicamente francese con 
questi tempi un po’ lenti,   mi  
ha colpito proprio questa con-
trapposizione: un tempo len-
to a cui non siamo più abituati 
nei confronti dei tempi frene-
tici della vita che scorre e que-
sto tempo biologico, quello 

dell’orologio biologico, del 
tempo che passa contrappo-
sto poi anche al tempo degli 
adulti e al tempo dei bambini. 
Penso anche alla scena dal gi-
necologo,  che dall’alto dei suoi  
novant’anni, quando lei gli 
chiede “quanto tempo mi re-
sta” rispetto alla sua fertilità, 
lui risponde: “Me lo chiedo 
tutte le mattine”. Da questo 
punto di vista credo che qual-
siasi spettatore, a qualsiasi 
punto della sua vita si trovi, si 
possa chiedere questa cosa, 
indipendentemente dal tema 
specifico della genitorialità. 
Anche perché questo deside-
rio di maternità non viene 
proposto come un’ossessione 
o una ricerca a tutti i costi e mi 
ha fatto aprire una prospetti-

va tra quello che è il tema del 
desiderio e il progetto. Noi 
siamo culturalmente abituati 
a pensare che uno ha un desi-
derio e in base a quello costru-
isce il suo progetto di vita. Lo 
traduco banalmente: da ado-
lescente hai in mente che da 
grande vorrai formare una fa-
miglia e quindi mi cercherò 
qualcuno che vuole condivi-
dere questo progetto, questo 
desiderio, è inutile che mi 
metta con un qualcuno che 
magari i figli non li vuole. 
Questo film ribalta la prospet-
tiva e ci dice che ce ne può es-
sere un’altra, può essere che a 
volte un desiderio lo si risco-
pra dentro di sé, come per 
esempio succede a questa 
donna proprio dall’incontro 
con questo uomo e la sua bam-
bina. Non ci dice che una stra-
da è migliore dell’altra... Nel 
film ci sono tantissime tema-
tiche direi antropologiche che 
parlano di ognuno di noi. Non 
è solo un film per donne,  ma 
può interrogare tutto il pub-
blico». 

«Uno spaccato di contrad-
dizioni e di possibilità – con-
clude Perego – per cui non è 
un film che dà certezze, ricet-
te o soluzioni, ma offre la pos-
sibilità di riflettere,  di potersi 
identificare nei diversi perso-
naggi. Ognuno cerca di essere 
felice nel miglior modo possi-
bile, se uno si ferma al livello 
superficiale potrebbe anche 
sembrare una storia attuale 
ma banale. Ci sono, invece,  
tantissimi spunti, dalla condi-
visione della coppia, cosa vuol 
dire condividere, fino a che 
punto lasciar entrare l’altro 
nella propria vita».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In un film la riflessione
sul tempo e la maternità

la mostra alla mai
Satira e lirica
 nel Risorgimento

Si inaugura oggi  alle  18, nel-
l’atrio scamozziano della 
Biblioteca Mai, la mostra 
«La caricatura all’opera – 
Satira e Melodramma nel 
Risorgimento» (fino al 14 
gennaio, negli orari di aper-
tura della Civica), curata da 
Sandro Morachioli, docente 
di Storia dell’Arte alla «Fe-
derico II» di Napoli, Paolo 
Moretti e Maria Elisabetta 
Manca, direttrice, sino a po-
chi mesi fa, della più impor-
tante biblioteca cittadina. 

nembro
I Mediterranea
al Modernissimo

Terzo e ultimo  appunta-
mento della rassegna «Mu-
sica per l’anima»  ideata da 
Giorgio Khawam e organiz-
zata dall’assessore alla Cul-
tura Sara Bergamelli, che 
dopo Arthur Miles e Ronnie 
Jones vedrà come protago-
nista la band «I Mediterra-
nea». Stasera alle 21 saliran-
no sul palco del Modernissi-
mo di Nembro i Mediterra-
nea. Una band tutta berga-
masca composta da Giorgio 
Khawam, già noto Maestro 
di arti marziali ed azzurro 
d’Italia,  chitarrista e voce 
del gruppo;  al basso  Rober-
to Frassini Moneta  e alla 
batteria Andrea Carminati.  
Il programma prevede i  
classici della musica inter-
nazionale e italiana. Ingres-
so libero.  

debutta venerdì 17
Il nuovo spettacolo
di Teatro Prova 

«L’imprevedibile viaggio di 
Coyote Sunrise» è il nuovo 
spettacolo   che Teatro Prova 
presenterà venerdì 17 no-
vembre alle  21 (e non oggi 
come riportato nell’edizio-
ne di ieri), al Teatro San 
Giorgio, a Bergamo. La nuo-
va produzione ha  la regia di 
Cristina Zanetti e Andrea 
Rodegher;  in scena Anita 
Gandossi e Andrea Rode-
gher. Lo spettacolo è consi-
gliato dagli 11 anni di età.

Città Alta 

Oggi alle  17,45  allo Spa-
zio civico Sara Rina Virgillito, in 
via Rocca 5, in Città Alta,  Emilia-
no Bezzon presenterà il suo li-
bro «Delitti al buio. Giorgia Del 
Rio e Doriana Messina indaga-
no tra Torino e Milano». L’in-
contro rientra nel calendario 
predisposto dall’associazione 
Lettura & Cultura - Amici delle 
biblioteche di Bergamo. 

Bezzon, giornalista pubblici-
sta, ha una lunga carriera come 
Comandante della Polizia locale 
in diverse città, tra cui Milano e 
Torino, durante la quale ha svol-
to diverse indagini acquisendo 
una profonda conoscenza delle 
tecniche investigative. Da tre 
anni è tra gli ospiti fissi della tra-
smissione «Ore14» di Raidue, 
che si occupa di cronaca nera. 
Oltre a pubblicare testi di narra-
tiva, ha curato diversi manuali 
giuridici, tra cui un Prontuario 
di Polizia Giudiziaria, giunto al-
la settima edizione.

«Delitti al buio» è il quarto ro-
manzo con protagonista la cop-
pia di investigatrici formata da 
Giorgia del Rio e Doriana Messi-
na. Al centro due città, Milano e 
Torino,  e due intricati cold case: 
mentre Doriana a Torino è im-
mersa nell’atmosfera sabauda di 
Villa Regina e di un collegio fem-
minile, Giorgia a Milano si trova 
ad indagare attorno al concerto 
di  Springsteen a San Siro. Gior-
gia e Doriana, che qui svelano al-
cuni tra gli aspetti più intimi e 
profondi delle loro vite, usano 
tecniche investigative molto di-
verse: la prima lavorando sulle 
interviste, la seconda basandosi 
sulla ricerca di riscontri obietti-
vi, anche attraverso attività di 
polizia scientifica. Finzione e ri-
chiami ad indagini realmente 
svolte si fondono.  Il lettore leg-
gerà in contemporanea due  sto-
rie, in un esperimento letterario 
che è la metafora autobiografica 
del legame dell’autore con le due 
città, vissute nella loro dimen-
sione più profonda.

Delitti  al buio
Bezzon oggi 
presenta
il suo romanzo
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Andrea Frambrosi

La sezione cinema-
tografica della rassegna Tea-
tro e Cinema del Sacro si con-
clude, domani sera, alle  20.45, 
al Cineteatro Sorriso, in piaz-
za Giovanni XXIII, 1  a Gorle, 
con la proiezione di un curio-
so e interessante documenta-
rio intitolato «Shinto. The 
Way of the Kami»  di Tom 
Sajewksi ed Enrico Guidi, 
presentato in collaborazione 
con il Festival Sacrae Scenae.

Si tratta di  un documenta-
rio che ci guida alla scoperta 
della filosofia di vita giappo-
nese, fondata sulla gratitudi-
ne e la connessione con i ka-
mi, cioè l’energia della natura. 

Ne abbiamo parlato con la 
professoressa Rossella Ma-
rangoni,  docente di cultura 
giapponese,  che sarà presente 
alla serata per dialogare con il 
pubblico. 

La riflessione
Professoressa, ci aiuta a capi-
re cos’è questo lavoro, magari 
cominciando dal titolo?  

Il documentario «Shinto. The Way of the Kami»,  di Tom Sajewksi ed Enrico Guidi,  sarà proiettato domani a Gorle

«Shinto», a Gorle un documentario 
dedicato alla filosofia  di vita giapponese
Teatro e Cinema del Sacro. Domani, al Cineteatro Sorriso,  la proiezione della pellicola presentata al festival 
Sacrae Scenae, basata sul valore della gratitudine e la connessione con i «kami», l’energia della natura

«Shinto  letteralmente vuol di-
re la via dei kami – commenta 
la docente –, un termine che si 
può tradurre come divinità, 
dei. Ovviamente questo ci 
mette un po’ in difficoltà 
quando parliamo di shinto 
perché siamo in presenza di 
una religione nata nel Giap-
pone arcaico,  quindi parliamo 
della sopravvivenza di una re-
ligione molto antica nata in 
un contesto contadino quan-
do l’antica popolazione del 
Giappone si trovava davanti 
ad elementi della natura o dei 
fenomeni che non era in gra-
do di spiegarsi,  come succede-
va un po’ in tutte le comunità 
arcaiche. Questi elementi del-
la natura, questi fenomeni 
che potevano essere monta-
gne elevate o con forme parti-
colari o alberi immensi,  ven-
gono divinizzati e venerati. 
Siamo in presenza di una reli-
gione che non è propriamente 
politeistica né animistica. Gli 
studiosi sono incerti sulla de-
finizione da dare perché non 
tutto può essere definito “di-
vinità”. Quindi non è pantei-
stica,  nel senso che qualsiasi 
fenomeno è stato divinizzato, 
ma solo ciò che riverbera nel 
cuore dell’uomo come qual-
cosa di misterioso, di inson-
dabile ma anche che incute ti-
more o meraviglia. Ovvia-
mente è una religione che ve-
de la presenza del divino nella 
natura e però non tutto è divi-
no, ma là dove si ravvisa la 
presenza della divinità allora 
si crea uno spazio sacro. Anti-
camente venivano create del-
le radure, nei boschi, nelle fo-
reste, perché dobbiamo ricor-
dare che il Giappone è per il 
70 per cento tutto ricoperto 

da foreste anche se è stato di-
sboscato in anni più vicini a 
noi, però dobbiamo immagi-
narlo come completamente 
ricoperto da foreste in cui ve-
nivano creati degli spazi mol-
to semplici, separati da corde 
di paglia, in cui ci si incontra-
va con il divino. Poi  nel corso 
dei secoli sono stati costruiti i 
templi».

 «È una religione che si con-
serva anche oggi – ci spiega 
ancora la professoressa Ma-
rangoni –,  quello che forse ci 
può più sconcertare è il fatto 
che in passato il Giappone ve-
niva considerato un museo vi-
vente delle religioni perché 
convivono più religioni sia lo 
shintoismo o shinto, cioè que-
sta via delle divinità, sia il 
buddismo che è entrato però 
più tardi verso la metà del se-

sto secolo dopo Cristo e han-
no convissuto in maniera ar-
monica. I  giapponesi si sono 
sempre considerati sia shin-
toisti sia buddisti. Ed è, per 
noi che siamo abituati all’uni-
cità della nostra religione, 
qualcosa difficile da capire 
perché noi consideriamo le 
religioni come esclusive, ma 
questa è una caratteristica 
delle religioni del libro, dei 
monoteismi». 

La figura dell’imperatore
E oggi? «Diciamo che nel cor-
so del tempo lo shintoismo si 
è sviluppato come religione di 
Stato, dalla metà del dician-
novesimo secolo è stato as-
sunto come cerimoniale di 
Stato avendo alla sua direzio-
ne l’Imperatore perché se-
condo i miti antichi l’impera-

tore è un discendente della 
dea del Sole, che è la dea prin-
cipale del pantheon dello 
shintoismo. Nei miti che sono 
stati poi trascritti nell’ottavo 
secolo l’imperatore non è al-
tro che il discendente della 
progenie del Sole, per cui la 
dea del Sole è a capo della stir-
pe imperiale. L’imperatore 
quindi sarebbe, in questa vi-
sione, un’entità divina. Que-
sto è stato valido fino alla fine 
della Seconda Guerra Mon-
diale ma dopo la sconfitta del 
Giappone, l’occupazione sta-
tunitense e la nuova Costitu-
zione, uno dei primi provve-
dimenti è stato quello di chie-
dere all’imperatore di rinun-
ciare alla propria natura divi-
na, diventare un uomo tra gli 
uomini e quindi non più vene-
rato, per evitare anche quello 

n Il film conclude 
la sezione 
cinematografica 
del progetto
culturale

n Per il commento  
interverrà 
la professoressa 
Rossella 
Marangoni

che era stato il culto della fi-
gura imperiale che poi aveva 
portato alla tragedia della 
guerra del Pacifico  ». 

Un documentario interes-
sante, dunque. «Il documen-
tario dà conto degli aspetti più 
esteriori – conclude Maran-
goni –, non si sofferma sulla 
storia, ma vediamo invece la 
realtà del vissuto, in partico-
lare dei sacerdoti. Secondo 
me susciterà molta curiosità 
perché è un documentario 
molto bello dal punto di vista 
cinematografico, estrema-
mente affascinante nelle ri-
prese ma, nello stesso tempo, 
mantiene sottotraccia una 
dose di mistero che penso in-
curiosirà molto il pubblico e 
poi lo invoglierà magari ad ap-
profondire l’argomento».
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Il trio pop punk  Il nuovo album

«One More Time», il ritorno
alle origini dei Blink-182

A
 24 anni dall’al-
bum con quel ti-
tolo politicamen-
te scorretto che 

finì in testa alle classifiche di 
mezzo mondo e proiettò i 
Blink-182 in vetta al gradi-
mento americano e planeta-
rio, «One More Time» rin-
cuora vecchi e nuovi fan. Da 
una parte i Millennials occi-
dentali che nostalgicamente 
rivivono l’adolescenza, dal-
l’altra i ragazzi di oggi che 
guardano il terzetto come se 
agisse in un film della serie 
«ritorno al futuro». 
Dopo scioglimenti, reunion 
e vicissitudini varie (Mark 
Hoppus che vince un tumo-

re, Travis Barker che sopravvive 
miracolosamente a un inciden-
te aereo), il ritorno in squadra 
di Tom DeLonge ricostruisce il 
triangolo punk&roll più amato 
a tutte le latitudini plausibili. 
Ora i Blink-182 sono di nuovo 
insieme per il piacere dei so-
pravvissuti della Mtv Genera-
tion che, sul finire degli anni 
Novanta, impazzì per questo 
trio a stelle e strisce che armava 
d’ironia i video e dava voce al 
pacato ribellismo di una gioven-
tù che si opponeva almeno al 
pop plastificato. 
Insieme ai Green Day, gli Off-
springs, i Rancid, i Blink-182 so-
no tra i padri fondatori del pop 
punk, un mix di ritmi super ve-

loci, a volte vicini all’hardcore, 
con ritornelli sostanzialmente 
orecchiabili. Un genere che fun-
ziona e si definisce al sicuro dal-
lo spirito iconoclasta del punk 
vero che, in effetti, non ha mai 
conosciuto il successo commer-
ciale di quei giovani eredi. Di 
nuovo in pista il terzetto an-
nuncia subito che non ci sarà al-
cun cambio di rotta e che la mu-
sica è tornata a suonar come 
suonava. La vita ha cambiato 
tutti quanti e anche loro, ma la 
musica resta quella e nulla cam-
bia dai tempi d’oro, quando le 
charts erano sempre a portata 
di mano, anzi, di canzone. Nel 
nuovo disco semmai affiora il 
mestiere, l’abilità nell’incrocia-

re il riff giusto, la giusta melo-
dia, il tempo serrato, non trop-
po. Il brano iniziale non a caso 
s’intitola «Anthem Part 3», ter-
zo capitolo di una mini trilogia 
che dà continuità al precedente 
«Take Off Your Pants and Jac-
ket». 
In scaletta c’è posto per qualche 
ballad, isolati passaggi acustici, 

ritornelli pop punk proposti a 
tutte le possibili velocità, dal 
super veloce al lento. Il motore 
della band resta Travis Barker, 
batterista tecnicamente dota-
tissimo, l’unico a concedersi 
qualche libera uscita dal genere. 
I Blink-182 con il tour mondiale 
e questo nuovo album, decimo 
di una discografia esemplare, 

volevano semplicemente ri-
prendere il filo del discorso, 
riproporsi ai tanti amici che 
hanno con la consapevolezza 
del tempo passato e la cer-
tezza di uno stile riabbrac-
ciato con assoluta noncha-
lance. La musica diverte, 
coinvolge, irresistibilmente 
uguale. E che dovevamo fare 
del resto. Suonano come 
sanno, senza nostalgia, con 
la voglia di esserci ancora e 
semmai scalare qualche 
classifica con «One More Ti-
me», singolo trainante l’al-
bum. «Strumming» mette a 
nudo la chitarra elettrica che 
si confronta con un drum-
ming marziale, mentre la vo-
ce di Tom racconta dei tempi 
con bel timbro amarognolo. 
Immagini di ieri e di oggi si 
alternano nella narrazione 
video di «Wath’s My Age 
Again?» ironicamente a nu-
do. C’è un che di malinconico 
in tutto questo, ma è dato 
dalla patina del tempo che 
inevitabilmente ammanta 
anche il pop punk di questi 
irriducibili californiani.
Ugo Bacci

I Blink-182 lanciano «One More Time» tra ballad e ritornelli pop punk  
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L'intervista Ivo Lizzola. Il pedagogista sulla  pellicola in proiezione 
stasera  a Osio Sopra nella rassegna «Al Pozzo di Sicar»: la speranza vince

«Dalva, un film crudo 
su un amore malato
e la forza della vita»
Andrea Frambrosi

La rassegna denomi-
nata «Al Pozzo di Sicar», un ci-
neforum itinerante nelle Sale 
della Comunità di Bergamo e 
provincia promosso da Acec 
(Associazione Cattolica Eser-
centi Cinema) e Sas (Servizio 
Assistenza Sale) di Bergamo 
prosegue stasera  all’auditorium 
San Zeno di via Maccarini, 5 a 
Osio Sopra con la proiezione del 
film «L’amore secondo Dalva» 
di Emmanuelle Nicot (ore 
20.45, ingresso 5 euro). 

Coordinerà la serata Aurelio 
Roncelli, animatore della Sala 
della Comunità,  e parteciperà 
e aiuterà ad approfondire il film 
il professor Ivo Lizzola, docen-
te di Pedagogia della marginali-
tà e della devianza all’Universi-
tà degli Studi di Bergamo.

Professor Lizzola, di che cosa ci 

parla questo film?

«È un film difficilissimo per-
ché affronta un tema che po-
trebbe anche essere trattato in 
un modo scabroso, quello del-
l’incesto tra un padre e una fi-
glia, un amore malato e di una 
figlia che non si rende conto di 
questo se non quando entrano 

in gioco altre forme di relazione 
con amiche, con coetanee e poi 
con altri tipi di adulti e allora 
piano piano si rende conto e 
capisce della sua identità ne-
gata e della malattia dei suoi 
sentimenti, del suo modo di 
costruire un’identità così pro-
fondamente dipendente. Indi-
vidua anche il gioco dell’altro, 
di questo padre portatore di un 
amore così malato. Certo, il 
padre è rimasto senza compa-
gna, ha grossissimi problemi 
però questo non lo giustifica 
minimamente. È un film che 
ci mostra come ogni uomo, 
ogni donna, porta dentro di sè 
delle storie imperfette di co-
struzione di identità,  che pos-
sono essere segnate in qualche 
misura da ambivalenze, da bi-
sogni profondi di ripensamen-
to e chiarificazione e che a vol-
te, quando questo non avviene, 
si può dare origine a storie di  
violenza, può impedire lo svi-
luppo delle personalità libere,  
che addirittura soffoca il senso 
dell’identità personale. Que-
sto  film ci segnala  la necessità 
assoluta di costruire una con-
vivenza nella quale si sia capa-
ci di veglia reciproca, che non 
vuol dire sospetto diffuso, ma 

La protagonista del film «L’amore secondo Dalva»

cura e altri di realizzazione dei 
propri sogni».

È  uno spettacolo che ha   anche mo-

menti divertenti.

«Certo, perché il conferenziere 
è continuamente disturbato 
dalle telefonate che riceve, o 
dal fatto che la nipotina ha fru-
gato nella sua borsa e gli ha 
cambiato gli oggetti che lui usa. 
Perciò, sin dall’inizio, sin dalla 
prima scena si capisce che si 
tratta di una storia molto di-
vertente,  molto ironica sul 

tutti quanti noi vorremmo di-
ventare e ciò che vorremmo ci 
fosse attorno a  noi. Lo spetta-
colo è un monologo che vede 
in scena  l’uso di molti oggetti 
e proiezioni video. È un gioco 
divertente intorno alla figura 
di questo personaggio, un pro-
fessore di astronomia, che è 
anche alle prese con il proble-
ma di dover fare un regalo alla 
propria nipotina e quindi me-
scola in questa sua conferenza 
un po’ di racconti delle stelle 
del cielo e un po’ di temi legati 
alla vita dei bambini e dei ra-
gazzi di oggi».

Sì, perché lo spettacolo nasce da 

un sondaggio sui desideri dei bam-

bini e dei ragazzi.

«È come se fosse stato scritto 
insieme a circa cinquecento 
bambini delle scuole primarie 
del Veneto che subito dopo la 
pandemia hanno provato a rac-
contarci, nell’ambito di una ri-
cerca universitaria condotta da 
Iusve, quali erano i loro desi-
deri dopo due anni di pande-
mia, chiusi in casa e con la di-
dattica a distanza».

E cosa è emerso da questa ricerca?

«I desideri sono un po’ sempre 
quelli, quelli importanti: i desi-
deri di relazione, di affetti, di 

È dedicato agli stu-
denti il penultimo appunta-
mento della rassegna Teatro e 
Cinema del Sacro che presenta, 
questa mattina alle ore 11, al-
l’Auditorium Opera Sant’Ales-
sandro, via Garibaldi, 3/H a 
Bergamo, lo spettacolo intito-
lato «Stelle» di Carlo Presotto 
e Silvano Antonelli, con Carlo 
Presotto della compagnia «La 
Piccionaia Teatro» di Vicenza. 

Lo spettacolo - in cartellone 
come evento speciale riserva-
to alle scuole – è stato realiz-
zato nell’ambito di una ricerca 
universitaria sui desideri dei 
bambini e dei ragazzi, nel 
2022, curata e promossa da 
Iusve (Istituto universitario 
salesiano di Venezia) in colla-
borazione con Avis Veneto, 
che ha raccolto centinaia di 
questionari per leggere l’im-
maginario di futuro dopo due 
anni di pandemia.

Carlo Presotto, cosa vedranno i ra-

gazzi che  saranno  a teatro?

«Vedranno un conferenziere 
che inizierà a raccontare storie 
sulle stelle del cielo per poi de-
ragliare e raccontare storie di 
desideri dei bambini e dei ra-
gazzi. Perché le stelle che noi 
vediamo nel cielo evocano i no-
stri sogni, evocano quello  che 

Presotto: porto sul palco i desideri 
dei bambini dopo due anni di Covid

Carlo Presotto in «Stelle» 

rapporto degli adulti con i 
bambini».

I ragazzi che hanno visto lo spetta-

colo come lo hanno accolto?

«Ci sono due tipi di pubblico: 
quello delle scuole gioca moltis-
simo con il personaggio e con 
le storie che vengono racconta-
te; gioca, partecipa, dice la sua. 
Quello delle famiglie invece ve-
de anche la partecipazione dei 
genitori perché chiaramente i 
genitori si immedesimano nel-
l’impegno di dare spazio ai desi-
deri dei loro figli. I due pubblici 
partecipano in modo diverso 
sicché alla fine si parla molto sia 
con gli uni che con gli altri».

La compagnia «La Piccionaia» ha 

ormai una lunga storia.

«È una compagnia che ha una 
lunghissima storia, proviene 
dal teatro di tradizione, dai te-
atri viaggianti. Da più di qua-
rant’anni si occupa di teatro 
per le nuove generazioni, ope-
ra nel Veneto gestendo diversi 
teatri e oggi è formata da diver-
se compagnie che si occupano 
di teatro. Dal teatro prenatale 
a quello per gli adulti, quelli 
che non hanno dimenticato di 
aver un bambino dentro di sé».
A. Fr.
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La band Il tour europeo

A Seriate i The Watch
e l’omaggio ai Genesis

A
rrivano a Bergamo i 
The Watch con il lo-
ro «The Watch 
plays Genesis», tour 

europeo che sta toccando le più 
importanti capitali europee e 
britanniche per celebrare il 
50°anniversario dell’iconico 
album «Selling England by the 
Pound» del 1973 dei Genesis e 
che includerà anche molti bra-
ni dell’album «Foxtrot». Ap-
puntamento questa sera (inizio 
ore 21 – ingresso 30 euro su tic-
ketone.it. e alla biglietteria del 
Teatro Gavazzeni a Seriate) al 
Cineteatro Gavazzeni di Seria-
te per rivivere la magia di un pe-
riodo musicale ibrido insieme 
a una band che per bravura tec-
nica e fedeltà sonora ha colpito 
persino lo stesso Steve Hackett, 
chitarrista dei Genesis, che li ha 
definiti una «band di musicisti 
davvero talentuosi».

Originari di Milano, i The 
Watch vantano di fatti 20 anni 
di carriera e otto album in stu-
dio. Melodia ed energia sono le 
caratteristiche principali della 
loro musica e le esibizioni live 
il loro punto di forza. Gli show 
dal vivo sono dedicati agli al-
bum dei Genesis dal 1970 al 
1977 e il modo di interpretare 
la musica della band inglese ha 

suscitato interesse da parte degli 
estimatori dei Genesis e non 
solo, portando i The Watch di 
anno in anno in tourneè sem-
pre più articolate in Europa e 
Regno Unito ma anche negli 
Usa e in Canada. Questa sera 
sul palco ci saranno Giorgio 
Gabriel – chitarra elettrica, chi-
tarra 12 corde acustica, Mattia 
Rossetti – basso, chitarra 12 
corde elettrica e acustica, mo-
og, voci; Simone Rossetti – vo-
ce, flauto; Valerio De Vittorio – 
organo, piano, sintetizzatori, 
mellotron, chitarra acustica, 
voci; Francesco Vaccarezza – 
batteria, voci. Per info e pre-
vendite: tel. 035.294868. Colla-
bora al concerto l’Associazione 
culturale Soffia nel vento.
M. O.

I The Watch stasera a Seriate

vuol dire il contrario dell’in-
differenza perché, soltanto se 
noi creiamo un’intensificazio-
ne delle relazioni degli uni con 
gli altri, ci permetteremo di vi-
sitarci e accoglierci nelle no-
stre fragilità, nelle nostre sof-
ferenze e anche nelle pagine 
che nell’ombra e nel silenzio 

possono crescere e che sono 
proprio malate».

Parlavamo di fragilità, ma che pa-

dre è questo che costringe, ma 

nemmeno costringe, convince la fi-

glia? 

«È un padre che non ha matura-
to la sua paternità nella distanza 

affettiva, nella sua capacità di es-
sere un accompagnatore e un av-
viatore, un passatore – diciamo-
lo così – che conduce la figlia ver-
so la libertà che può essere ac-
quisita soltanto lasciandola. I 
padri sanno che i figli li lasceran-
no, i padri e le madri sane, dicia-
mo. Invece questa cosa lui  non 
l’ha maturata. Non l’ha maturata 
per il dolore per la morte della 
moglie, non l’ha maturata per 
vari motivi ma, appunto, questa 
dimensione, che è una delle di-
mensioni profonde della pater-
nità, l’offrire la vita, il lasciare 
andare anche dopo aver accom-
pagnato al crescere i figli e le fi-
glie, non l’ha maturata. E quindi 
è regredito a pensare che il mon-
do dovesse curare la sua soffe-
renza e “usa”, a que-
sto fine di consola-
zione, perché si sen-
te in credito con la 
vita, la figlia e il suo 
affetto per recupe-
rare il credito. Così, 
in qualche modo, 
costruisce l’asservi-
mento della figlia».

La figura della figlia, 

di Dalva, come ne 

esce?

«La figura di Dalva è interes-
santissima perché da un lato ci 
svela come i bambini e i preado-
lescenti sono dei testardi nella 
fiducia e nell’affetto, continua-
no ad aspettarsi che i loro geni-
tori facciano loro del bene e non 
del male, anche contro l’eviden-
za che questo non sta avvenen-
do. Che è uno dei grandi proble-
mi nei processi per i maltratta-
menti, per gli abusi o per le tra-
scuratezze nei confronti dei 
minori. I minori, quando testi-
moniamo o vengono ascoltati 
nei colloqui con personale 
competente, non denunciano 
i genitori anche quando questi 
li maltrattano perché interpre-
tano o come colpa loro o come 
forma di affetto questo gesto 

nei loro confronti, perché sono 
dei testardi in attesa d’amore, 
hanno una fiducia più grande di 
quella che a volte gli adulti sono 
capaci di avere. Quindi, da un 
lato Dalva ci consegna questo, 
dall’altro Dalva, dentro quella 
relazione malata, sta scoprendo 
una sua identità, una sua capa-
cità di forza e di resistenza, e 
purtroppo è tutta soffocata lì 
dentro. Appena riesce a liberar-
si da questo, diventa la sua 
energia vitale».

Anche dal confronto con le sue coe-

tanee. 

«Esattamente, quando il mon-
do le si apre, trova il modo di 
collocare queste grandi energie 
nella generatività di rapporti 

paritari, torna a gio-
care e non più a 
comportarsi come 
una lolita, comincia 
ad avere il gusto di 
cose fatte insieme 
ad altri coetanei e 
questa è la fecondità 
della vita che prima 
era bloccata... 
Quante energie di 
infanzia e di preado-
lescenza sono bloc-
cate. Poi certo il per-

corso di recupero è un percorso 
da accompagnare con delica-
tezza, il film è un’opera d’arte,  
non è una seduta di terapia».

Infatti ma, al di là della finzione ci-

nematografica, la sua esperienza 

di pedagogista cosa le suggerisce?

«Che la forza della vita è più 
grande del tormento. Mi inse-
gna che quando la vita torna ad 
avere libertà, e soprattutto ad 
essere accompagnata da sguar-
di d’amore, di dedizione attenta 
e rispettosa, quella vita ferita 
rifiorisce».

C’è ancora speranza.

«Sì, non c’è dubbio e la storia di 
Dalva lo dimostra».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ivo Lizzola, docente 
di Pedagogia
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L’attrice Margherita Mannino stasera sul palco racconta la storia di Liliana Segre  

L’intervista. L’attrice Margherita Mannino stasera al Teatro alle Grazie: «La prigionia, 
l’adolescenza stravolta,  il ritorno difficile, la rinascita: nel mio monologo  l’orrore della Shoah»

dovuto fare una selezione sce-
gliendo i momenti più salienti 
della vita di Liliana: l’infanzia, 
la deportazione e il ritorno a ca-
sa. L’idea è stata mia ma ci sono 
state poi molte persone che mi 
hanno aiutata: la regia, la 
drammaturgia, la produzione e 
alla fine siamo riusciti a mette-
re in piedi questo lavoro».

 «No, non ho mai incontrato 
Liliana Segre - prosegue Mar-
gherita Mannino - ci siamo 
scritte dopo che le avevo invia-
to il copione,  lei lo ha approvato 
e ci siamo scritte di nuovo. Di-
ciamo che è stata una cono-
scenza epistolare». 

«Come possiamo definirlo? 
è teatro di narrazione perché è 
un monologo, una persona sola 
che racconta la storia, e natu-

ralmente è anche teatro civile 
perché si parla di un tema stori-
camente importante che ri-
guarda per altro la storia di una 
persona tutt’ora vivente. Un la-
voro che ha la pretesa, diciamo 
così, di fare memoria, di far co-
noscere questa storia a quante 
più persone possibile per far sì 
che questa storia non si ripeta, 
gli errori che sono stati com-
messi non si ripetano e che aiu-
ti a costruire nei ragazzi una 
propria coscienza libera». 

«Un tema sempre attuale? 
Beh, diciamo che stiamo viven-
do in un periodo, soprattutto 
gli ultimi giorni, che sta molto 
scuotendo la società. Però cre-
do che quello che serve è pro-
prio questo: le persone adulte 
hanno un pensiero formato, il 

ragazzo a scuola ha una perso-
nalità ancora in divenire, che si 
sta formando, sta conoscendo 
il mondo. E se ragioniamo in 
un’ottica di tramandare e di 
istruire, se vogliamo vederlo da 
un punto di vista strettamente 
didattico, si tratta di una storia 
che non morirà mai, che va an-
cora e sempre raccontata. Par-
lo ai ragazzi perché penso che 
gli adulti siano consapevoli del-
la storia di Liliana Segre, la fun-
zione di teatro civile lo fa pro-
prio in questo senso». 

«Anche durante gli anni di 
studio – conclude Margherita 
Mannino - ho sempre coltivato 
la passione del teatro. Poi, ter-
minata l’università, ha preval-
so per fortuna la mia passio-
ne».

Andrea Frambrosi

«Fino a quando la mia 
stella brillerà» è un libro per ra-
gazzi scritto dalla giornalista 
Daniela Palumbo insieme a Li-
liana Segre nel quale quest’ulti-
ma racconta la sua vita. Di que-
sto testo si è letteralmente in-
namorata l’attrice Margherita 
Mannino che ha deciso di farne 
un testo teatrale per far cono-
scere quella storia soprattutto 
ai ragazzi. «Fino a quando la 
mia stella brillerà» va in scena 
stasera alle  20.45 al Teatro alle 
Grazie, in viale Papa Giovanni 
XXIII, 15, a Bergamo, presenta-
to nel’ambito della 
rassegna Teatro e 
Cinema del Sacro. 
Ne abbiamo parlato 
con Margherita 
Mannino che, tra la 
professione di av-
vocato e quella di 
attrice, ha scelto – 
«fortunatamente», 
dice lei – la secon-
da. L’attrice è cono-
sciuta dal grande 
pubblico per essere 
stata tra gli interpreti del film 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 
«Il grande giorno». Il testo di 
«Fino a che la mia stella brille-
rà», scritto da Daniela Palum-
bo, «ci parla in modo semplice, 
diretto. Racconta di un’infan-
zia felice e spensierata, quella 
di Liliana bambina, di un’ado-
lescenza stravolta, di un viag-
gio al limite della sopravviven-
za e di una prigionia che si fati-
ca ad immaginare. Di un ritor-
no, difficile, faticoso e di un 
amore, infine, che fa rinasce-
re». Come spiegato nelle note 
di regia, la storia di Liliana af-
fronta non solo il tema della de-
portazione ma anche, ad esem-

pio, l’effetto della promulgazio-
ne delle leggi razziali che porta 
alla privazione di una serie di 
diritti civili. Ancora, si parla di 
clandestinità, del tentativo di 
fuga da un paese avverso, l’Ita-
lia, verso uno neutrale, la Sviz-
zera. Lo spettacolo trascende il 
mero racconto offrendo innu-
merevoli spunti di dialogo col 
proprio pubblico. Dalla diffi-
coltà di discernere il bene e il 
male nel rapporto tra etica e 
legge scritta, allo sviluppo del 
concetto di identità personale 
e collettiva, alla presa di co-
scienza dell’importanza delle 

politiche di welfare 
e della tutela dello 
Stato verso i suoi 
cittadini attraverso 
un sistema di prote-
zione e accoglienza. 

«Il progetto dello 
spettacolo – ci rac-
conta Margherita 
Mannino - è nato 
ormai parecchi an-
ni fa dopo aver letto 
il libro che avevo 
scelto per fare delle 

letture per le scuole elementa-
ri. Ne sono rimasta folgorata e, 
siccome da tempo avevo in 
mente di fare un monologo, la 
storia mi si è un po’ presentata 
da sé. Ho proprio sentito la ne-
cessità di mettere in scena que-
sto testo per farlo conoscere a 
quanti più ragazzi possibile. Da 
lì è iniziato il lavoro di scrittura 
della drammaturgia che è stato 
fatto da Daniela Palumbo, la 
giornalista che con Liliana ave-
va scritto il libro. Lo spettacolo, 
infatti, è proprio basato sul te-
sto del libro tradotto in una 
drammaturgia. Ovviamente il 
libro è molto più ricco di episo-
di per lo spettacolo, abbiamo 

La senatrice
Liliana Segre

2023 con il brano Parole dette 
male) e la vittoria nel 1995 con 
Come Saprei. Dopo l’esordio al 
cinema e un travolgente tour 
nei palazzetti, sarà accanto ad 
Amadeus nella serata di mer-
coledì 7 febbraio.

Giovedì 8 ecco Teresa Man-
nino, attrice, comica, cabaret-
tista, talento poliedrico presta-
to alla tv, al teatro e al cinema. 
Venerdì 9 sul palco salirà Lo-

no con Due Vite.
L’annuncio in grande stile 

diventa uno show all’interno 
del telegiornale, con Fiorello 
collegato dal Foro Italico in 
giubbotto rosso in attesa delle 
co-conduttrici, che scendono 
una alla volta da tre van neri. 
Ecco Giorgia, performer dalle 
straordinarie doti vocali, vete-
rana del festival con cinque 
partecipazioni (l’ultima nel 

Il festival
Il direttore artistico 
svela al Tg1 i nomi 
dei co-conduttori nelle 
5 serate della kermesse

Si completa il cast dei 
conduttori delle cinque serate 
di Sanremo 2024, dal 6 al 10 
febbraio. Amadeus sceglie an-
cora una volta il Tg1 per l’an-
nuncio ufficiale, in collega-
mento con Fiorello e il glass di 
Viva Rai2!. Il mercoledì sarà la 
volta di Giorgia, il giovedì toc-
cherà a Teresa Mannino, il ve-
nerdì a Lorella Cuccarini e per 
il gran finale Ama ha voluto ac-
canto a sé l’amico di sempre, lo 
stesso Ciuri. Per la prima sera-
ta, nella veste di superospite e 
co-conduttore, Amadeus ave-
va già annunciato Marco Men-
goni, trionfatore dell’ultima 
edizione del festival con il bra-

Lorella Cuccarini tra le co-conduttrice al festival di Sanremo  ansa

1880 dal pluripremiato organa-
ro bergamasco Adeodato Bossi 
Urbani. A tenere le fila di questo  
puzzle sonoro sarà  Roberto Ol-
zer, organista e jazzista, che ha 
scelto di raggruppare il vasto 
materiale a disposizione inanel-
lando una serie di otto suites te-
matiche, dai titoli significativi. 
Tra queste  Swinging Christmas 
Suite, Neapolitan Suite, Pop Su-
ite (con brani di Mia Martini, 
Renato Zero, Luigi Tenco, Anto-
nella Ruggiero), Musical Suite 
(da La La Land, The Phantom of 
the Opera e West Side Story). In-
gresso libero. Info: 388 5863106.

rella Cuccarini, conduttrice te-
levisiva, cantante, attrice e bal-
lerina, che torna sugli schermi 
Rai direttamente dalla scuola 
di Amici. «La cosa bella è che 
nessuna sapeva dell’altra», 
scherza Cuccarini in diretta al 
Tg1. «Io conoscevo solo gli auti-
sti», la battuta di Fiorello. «Io 
faccio Sanremo per conoscere 
Giorgia e Lorella», gli fa eco Te-
resa Mannino.

«Non ti sei accorto che man-
ca ancora una serata?», chiede 
Ama all’amico Ciuri prima di 
annunciare che la sorpresa è 
proprio lui: con Fiorello il di-
rettore artistico ha esordito 
nella sua prima edizione del fe-
stival e con lui chiuderà alla 
grande quella che ha annuncia-
to come la sua quinta e ultima 
esperienza sul palco dell’Ari-
ston. «Mi stai dicendo che do-
vrò stare con te tutta la sera: 
Amadeus, io vado alla Nove», 
commenta ironico lo show-
man, che seguirà tutta la dura-
ta del festival a Sanremo con 
Viva Rai2!.

Gli occhi sono ora puntati 
sul cast dei cantanti in gara, che 
il direttore artistico annunce-
rà, sempre al Tg1, domenica. 

Giorgia, Mannino, Cuccarini 
e Fiorello con Ama a  Sanremo 

Stezzano
Domani il concerto di Roberto 
Olzer che  rilegge in chiave jazz  
celebri  melodie  d’autore con 
incursioni nella musica da film

L’Amministrazione 
Comunale di Stezzano, in colla-
borazione con la Parrocchia di 
San Giovanni Battista, propone 
per domani  (con inizio alle ore 
20.45), e in prossimità delle im-
minenti festività natalizie,  una 
vera e propria carrellata nel-
l’universo della canzone del No-
vecento, che, a partire da alcune 
celebri melodie napoletane, toc-
cherà vari generi, dal pop al rock 
alla canzone d’autore, con qual-
che spiccata incursione nel mu-
sical e nella musica per film. Il 
tutto arrangiato e riletto secon-
do moduli cari alla prassi del 
jazz. Il concerto avrà per prota-
gonista l’organo a due tastiere 
collocato in cantoria nella Par-
rocchiale, costruito attorno al 

Una carrellata all’organo
nella canzone del ’900

L’organista Roberto Olzer  

«Un’emozione per me portare 
a teatro la storia di Liliana Segre»

Calolziocorte
Andrea Vitali 
presenta il suo libro

Per iniziativa del gruppo 
«Culturainsieme» è in pro-
gramma a Calolziocorte  
stasera alle 20,45 un’inizia-
tiva culturale, presso l’aula 
magna dell’Istituto supe-
riore Lorenzo Rota, in via 
Lavello:   ospite della serata 
sarà lo scrittore  Andrea Vi-
tali che presenterà il suo ul-
timo romanzo «Sua eccel-
lenza perde un pezzo» . Du-
rante la serata  sarà possibi-
le dialogare con lo scrittore 
che con i suoi romanzi   ha 
raccontato la vita piccola di 
persone  che, nelle pagine 
dei suoi romanzi  diventano 
protagonisti della storia  dei 
loro paesi.

per il trasloco
L’Isrec da lunedì
chiude al pubblico

In previsione del prossimo 
trasloco della sede del-
l’Isrec (Istituto bergama-
sco per la storia della resi-
stenza e dell’età contempo-
ranea) in via san Giorgio in 
una delle palazzine di quel-
lo che era il vecchio merca-
to, i servizi della Biblioteca 
e dell’Archivio saranno so-
spesi e l’Istituto sarà  chiuso 
al pubblico da lunedì 4 di-
cembre fino alla riapertura 
della nuova sede nella pri-
mavera inoltrata del 2024. 
«Ci dispiace molto dover 
chiudere i nostri servizi - 
viene spiegato in una nota 
- che sono parte qualifican-
te della nostra presenza in 
città, ma pensiamo sia 
comprensibile a tutti che il 
trasloco dell’importante 
patrimonio dell’Isrec ri-
chieda una preparazione 
attenta e impegnativa, per 
permettere la riapertura 
della nuova sede con i servi-
zi funzionanti e fruibili. 
Certamente la chiusura dei 
servizi non significherà il 
blocco delle iniziative del-
l’Isrec che continuerà come 
sempre la sua attività nelle 
scuole, ad attuare i Progetti 
già in corso e ad organizzare 
iniziative pubbliche con al-
tri enti e associazioni».
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